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NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE
TITOLO I°
DISPOSIZIONI GENERALI
CAPO I° -  Generalità
Art. 1 Contenuto ed estensione del PIANO.
Il contenuto della presente Normativa Tecnica Attuativa (N.T.A.), segue ed integra il Regolamento Edilizio variante 81, ed attua il Programma di Fabbricazione (PF) allegato.
Il PIANO ha per oggetto l’intero territorio del Comune di Bevagna, ne determina l’organizzazione urbanistica, delimita le zone secondo la destinazione d’uso, prescrive i criteri per gli interventi di tipo diretto e preventivo, e disciplina i tipo edilizi per zona, ai sensi della Legge Urbanistica Nazionale (L.U.N.) 17 agosto 1942 n. 1150, modificata con L. 6 agosto 1967 n. 765 e successive, e della Legge Regionale (L.R.) settembre 1974 n. 53 e seguenti.
Art. 2 Norme generali.
Gli edifici esistenti, alla data di adozione del PIANO, in contrasto con le destinazioni di zona con i tipi edilizi previsti, potranno subire trasformazioni soltanto per essere adeguati alle presenti norme.
CAPO II° - Attuazione del PIANO
Art. 3 Programma Pluriennale d’attuazione.
L’Amministrazione Comunale (A.C.) dovrà formulare Programmi Pluriennali d’Attuazione (p.p.a.) del P.F. ai sensi dell’art. 13 della L. 28/1/1977 n. 10 e delle Leggi Regionali 28/3/1978 n. 14, 27/3/1979 n. 15, e 15/6/1979 n. 27. Essi determineranno l’indirizzo dell’azione urbanistica comunale.
Art. 4 Modalità e strumenti di attuazione del PIANO.
L’attuazione del PIANO avviene per intervento edilizio diretto e intervento urbanistico preventivo o indiretto.
Gli interventi di cui sopra sono programmati dal Programma Pluriennale di Attuazione (p.p.a.) in vigore, sono regolati nella procedura del R.E., e debbono rispettare gli indici e le prescrizioni di zona prescritti dalle presenti norme.



Art. 5 Interventi urbanistici preventivi indiretti.
In particolare gli interventi urbanistici preventivi configurati dalla legislazione vigente sono:
a) Piani Particolareggiati di esecuzione (P.P.) di iniziativa pubblica, di cui agli artt. 13-17 della L.U.N. 1150/42;
b) Piani di Lottizzazione convenzionata (P.L.) di iniziativa privata, di cui agli artt. 8 e 17 della Legge 765/67;
c) Piani di Zona o Piani per l’Edilizia Economica e Popolare di iniziativa pubblica (P.E.E.P.) di cui alla L. 167/62 e 22/10/1971 n. 865;
d) Piani per gli Insediamenti Produttivi di iniziativa pubblica (P.I.P.), di cui all’art. 27 della L. 865/71;
e) Piani di Recupero di iniziativa privata e pubblica (P.R.) di cui agli artt. 28 e 30 della Legge 5 agosto 1978 n. 457.
L’approvazione di un piano preventivo consente successivi interventi edilizi diretti.
Negli interventi urbanistici preventivi dovranno essere previste quantità di spazi per standards urbanistici secondo quanto previsto dagli artt. 26,43 e 44 della L.R. n. 31/97.
Art. 6 Formazione di Piani Particolareggiati.
Nell’ambito del p.p.a. l’A.C. prevede Piani Particolareggiati di esecuzione che ritiene di dover adottare.
Disposti i P.P. nelle zone attuali e di espansione comprese quelle di risanamento conservativo, l’A.C. può avvalersi degli artt. 20 e 22 della L.U.N. 1150/42 e dell’art. 5 della L.R. 53/74.
L’A.C. può altresì, a norma dell’art. 23 della L.U.N., procedere alla formazione di comparti  costituenti unità fabbricabili e comprendenti aree in edificate e costruzioni da trasformare secondo speciali prescrizioni.
Art. 7 Formazione dei Piani di Lottizzazione.
Fino a quando non siano stati approvati i Piani Particolareggiati d’esecuzione (P.P.) di cui all’art. precedente nelle zone destinate all’edificazione, i proprietari, singolarmente o riuniti in consorzio, potranno procedere alla formazione di Piani di lottizzazione. I P.L. devono essere assentiti se ed in quanto le zone da essi interessati saranno contemplate dai p.p.a. vigenti.
I P.L. non possono essere formati su un’area minore di quella delimitata di massima, nella cartografia di PIANO, dalle strade le quali definiscono le aree minime di progettazione unitaria ed omogenea, salvo diversa disposizione dell’Amministrazione comunale di cui al successivo art. 10.
Il progetto di lottizzazione non va inteso come una semplice suddivisione dell’area in lotti fabbricabili, ma deve avere il carattere di un progetto urbanistico-architettonico di massima il quale oltre a prevedere tutte le adempienze di cui al R.E., deve offrire una adeguata configurazione plani volumetrica omogenea, senza possibilità di variazioni sostanziali nel caso di richiesta di concessione parziale.
Presupposto necessario della lottizzazione è la stipula di una convenzione mediante la quale il lottizzante si impegna a realizzare le opere di urbanizzazione primaria, secondo quanto disposto dall’art. 8 della Legge 765/67.
Presupposto necessario del provvedimento di lottizzazione è la convenzione (o atto d’obbligo unilaterale) conforme a quella approvata dalla Regione e mediante la quale il lottizzante si impegna a realizzare le opere di urbanizzazione necessarie.
Art. 8 Formazione dei Piani di Recupero.
Possono essere proposti dal Comune (art. 28 della Legge 457/78) oppure presentati dai proprietari di immobili compresi nelle zone di recupero quando essi rappresentino i ¾ del valore (imponibile catastale) degli immobili interessati.
Le zone di recupero e nell’ambito di queste gli immobili, sono quelle individuate con deliberazione comunale n. 150 del 28/11/1978.
Per le modalità, oltre a quelle indicate dalla Legge 465/78, valgono le norme previste per i piani particolareggiati.
Gli interventi ricadenti nei P.R. approvati sono compresi nei p.p.a. ex legge 10 (art. 3).
Art. 8 bis Intervento edilizio diretto.
L’attuazione del PIANO mediante intervento edilizio diretto (Progetto Edilizio) consiste nell’edificazione su singoli lotti, come meglio specificato negli appositi artt. del R.E..
L’edificazione è consentita a condizione che:
· l’area in cui cade l’intervento sia inserita nel p.p.a. vigente;
· sia prevista da un piano attuativo approvato ed in vigore;
· siano garantite le opere di urbanizzazione primaria e la cessione delle aree relative;
· siano soddisfatte le quote stabilite per le opere di urbanizzazione secondaria;
· siano osservati gli indici e le prescrizioni di zona fissati dalle presenti norme.
La destinazione di un terreno a zona edificabile secondo le previsioni del PIANO non conferisce titolo per l’edificabilità del terreno ove non siano soddisfatte le condizioni di cui ai precedenti punti.
CAPO III° - Descrizione degli indici e dei parametri edilizi ed urbanistici 
 e dei criteri per la loro determinazione
Art. 9 Area pertinente.
Per area pertinente si intende la superficie di terreno da computare per la determinazione del volume costruibile sia nel caso di intervento diretto che indiretto (vedi anche art. 40).
a) Nel caso di intervento diretto è costituita dalla superficie destinata dal PIANO all’edificazione privata deducendo dall’area totale del lotto le eventuali strade, aree verdi e spazi ad uso pubblico in generale e le eventuali porzioni relative ad altri edifici che si intendono mantenere presenti sul lotto, le eventuali porzioni la cui edificabilità è stata trasferita ad altro lotto vicino dello stesso proprietario o ceduto per convenzione (trascritta) ad un lotto confinante di altro proprietario. Si possono altresì aggregare alla superficie del lotto edificabile e  concorrono alla formazione della area pertinente:
· le aree confinanti, anche di altro proprietario, purché la cessione del diritto di sfruttamento risulti da convenzione trascritta. La cessione è ammessa solo per lotti che hanno una edificabilità residua, ciò siano sotto edificati.
Nel caso di un lotto confinante con cortile comune, si può considerare pertinente all’area edificabile anche la quota di cortile comune che compete al lotto, secondo le risultanze di un atto pubblico o di una convenzione tra i comproprietari interessati.
L’area pertinente, calcolata in progetti approvati, non può essere utilizzata per il rilascio di altre concessioni, quando ciò violi gli indici o le caratteristiche di zona.
Il Sindaco deve subordinare il rilascio della concessione (CONC) alla trascrizione sui Registri Immobiliari, a cura e spese del Richiedente, di un atto di Vincolo di Inedificabilità dell’area di pertinenza sfruttata.
b) Nel caso di intervento indiretto, è costituita dalla superficie destinata dal PIANO e da esso azzonata comprendente: le aree stradali, le aree di uso pubblico in genere, interne, e al netto delle sole strade esterne o corsi d’acqua totalmente o parzialmente coincidenti con la sua perimetrazione.
Art. 10 Area minima di intervento.
Per area minima di intervento o unità urbanistica minima s’intende la porzione minima di territorio sulla base della quale poter intervenire.
Per l’intervento diretto è fissato dalle presenti norme in un lotto minimo richiesto per poter edificare.
Per l’intervento indiretto o preventivo di iniziativa pubblica o privata sia in zone residenziali che produttive non è fissato dalle presenti norme alcun limite.
Sarà l’A.C., sentita la Commissione Edilizia (C.E.) che stabilirà l’estensione dell’area sulla quale redigere un piano preventivo da inserire nel p.p.a..
Prima dello studio della lottizzazione i privati devono chiedere al Comune un nulla osta preliminare circa l’ampiezza ed i limiti dei terreni da lottizzare. E’ facoltà dell’A.C. variare i limiti proposti dai privati, se lo ritiene opportuno, nell’interesse generale.
Per le zone residenziali di nuova espansione nei centri frazionati l’area minima su cui attuare una lottizzazione è di massima quella espressa in cartografia delimitata da strade o aree di altra destinazione salvo diversa decisione dell’A.C. che potrà deliberare su richiesta motivata una riduzione dell’area delimitata in cartografia purché comprenda un’area omogenea al fine di consentire uno stralcio funzionale di lottizzazione e purché venga predisposto uno studio generale delle opere di urbanizzazione dell’area suddetta come delimitata in cartografia.
Art. 11 Destinazione d’uso.
La destinazione d’uso dei suoli e dei fabbricati deve essere indicata nei progetti di intervento edilizio diretto e intervento urbanistico preventivo e deve essere conforme alle prescrizioni di zona date dalle presenti norme.
Deve essere altresì conforme a quella indicata nella concessione, e da quanto prescritto dal R.E..
Art. 12 Altezza massima.
Per altezza massima si intende quella limite non superabile del fronte più alto di un edificio con falda unitaria posta orizzontalmente. E’ misurata dal piano naturale di campagna o marciapiede di progetto ed approvato, in verticale fino alla mezzeria del piano calpestio dell’ultimo solaio per le coperture a terrazzo oppure dell’intradosso della falda del tetto se copertura a falda.
In particolare l’altezza viene misurata con esclusione della quota della rampa di accesso all’interrato, quando questa non superi la larghezza di ml. 5, misurata parallelamente al prospetto del fabbricato.
Possono superare l’altezza massima di zona solo i volumi tecnici, cioè i serbatoi d’acqua, il vano motore dell’ascensore che deve comunque arrestarsi all’ultimo piano abitabile , il vano scala, la centrale termica o del condizionamento d’aria. I volumi tecnici non devono comunque eccedere l’altezza massima consentita oltre i 2,40 m..
Per le coperture le cui falde superino il 35% di pendenza, l’altezza misurata come ai precedenti commi verrà aumentata dell’altezza media interna misurata dalla predetta quota al colmo del tetto.
VARIANTE APPROVATA DCC 44 del 29/09/2004
Per altezza massima si intende quella limite non superabile del fronte più alto di un edificio con falda unitaria posta orizzontalmente. E' misurata dal piano naturale di campagna o marciapiede di progetto ed approvato, in verticale fino alla mezzeria (del piano calpestio) dell'ultimo solaio per le coperture a terrazzo oppure dell'intradosso della falda del tetto se copertura a falda.
In particolare l'altezza viene misurata con esclusione della quota della rampa di accesso all'interrato, quanto questa non superi la larghezza di ml. 5, misurata parallelamente al prospetto del fabbricato o di ml 6 misurata perpendicolarmente al prospetto del fabbricato e posizionata in aderenza ad un solo fronte dell’edificio.
Possono superare l'altezza massima di zona solo i volumi tecnici, cioè i serbatoi d'acqua, il vano motore dell'ascensore che deve comunque arrestarsi all'ultimo piano abitabile, il vano scala, la centrale termica o del condizionamento d'aria. I volumi tecnici non devono comunque eccedere l'altezza massima consentita oltre i 2,40 m.
Per le coperture le cui falde superino il 35% di pendenza, l’altezza misurata come ai precedenti commi verrà aumentata dell'altezza media interna misurata dalla predetta quota al colmo del tetto.
Devono essere rispettate le disposizioni della normativa antisismica. (D.M.3/3/75 commi c2, c3)

VARIANTE APPROVATA DCC 73 del 27/12/2004
Art. 12   Altezza massima
Per altezza massima si intende quella limite non superabile del fronte più alto di un edificio con falda unitaria posta orizzontalmente. E' misurata dal piano naturale di campagna o marciapiede di progetto ed approvato, in verticale fino alla mezzeria del piano calpestio dell'ultimo solaio per le coperture a terrazzo oppure dell'intradosso della falda del tetto se copertura a falda.
In particolare l'altezza viene misurata con esclusione della quota della rampa di accesso all'interrato o al seminterrato, quanto questa non superi la larghezza di ml. 5, misurata parallelamente al prospetto del fabbricato o di ml 6, misurata perpendicolarmente al prospetto del fabbricato e posizionata in aderenza ad un solo fronte dell’edificio o a due fronti, se necessario ad evitare pendenze superiori al 20%.  Nello spazio finale in piano della rampa possono essere previsti più accessi al piano interrato o seminterrato.
Possono superare l'altezza massima di zona solo i volumi tecnici, cioè i serbatoi d'acqua, il vano motore dell'ascensore che deve comunque arrestarsi all'ultimo piano abitabile, il vano scala, la centrale termica o del condizionamento d'aria. I volumi tecnici non devono comunque eccedere l'altezza massima consentita oltre i 2,40 m.
Per le coperture  le cui falde superino il 35% di pendenza, l’altezza misurata come ai precedenti commi verrà aumentata dell'altezza media interna misurata dalla predetta quota al colmo del tetto.
Devono essere rispettate le disposizioni della normativa antisismica. (D.M.3/3/75 commi c2, c3)
VARIANTE APPROVATA DCC  35 del 22/07/2005
Art. 12   Altezza massima  
Per altezza massima si intende quella limite non superabile del fronte più alto di un edificio con falda unitaria posta orizzontalmente. E' misurata dal piano naturale di campagna o marciapiede di progetto ed approvato, in verticale fino alla mezzeria del piano calpestio dell'ultimo solaio per le coperture a terrazzo oppure dell'intradosso della falda del tetto se copertura a falda.
In particolare l'altezza viene misurata con esclusione della quota della rampa di accesso all'interrato o al seminterrato, quanto questa non superi la larghezza di ml. 5, misurata parallelamente al prospetto del fabbricato o di ml 6, misurata perpendicolarmente al prospetto del fabbricato e posizionata in aderenza ad un solo fronte dell’edificio o a due fronti, se necessario ad evitare pendenze superiori al 20%.  Nello spazio finale in piano della rampa possono essere previsti più accessi al piano interrato o seminterrato.
Possono superare l'altezza massima di zona solo i volumi tecnici, cioè i serbatoi d'acqua, il vano motore dell'ascensore che deve comunque arrestarsi all'ultimo piano abitabile, il vano scala, la centrale termica o del condizionamento d'aria. I volumi tecnici non devono comunque eccedere l'altezza massima consentita oltre i 2,40 m.
Per le coperture  le cui falde superino il 35% di pendenza, l’altezza misurata come ai precedenti commi verrà aumentata dell'altezza media interna misurata dalla predetta quota al colmo del tetto.
Devono essere rispettate le disposizioni della normativa antisismica. (D.M.3/3/75 commi c2, c3)
Art. 13 Distacchi.
E’ la minima distanza che l’edificio deve osservare da altri edifici o da opere preesistenti, dal confine o dalle strade.
Nelle operazioni di risanamento conservativo, di restauro o ristrutturazione, eseguite nelle zone storiche o di particolare valore ambientale, le distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente prive di valore storico, artistico ed ambientale.
Per tutti gli interventi edilizi, esclusi le operazioni di cui al comma precedente, è prescritta la distanza minima di mt. 5,00 dai confini e dalle strade residenziali salvo diverse prescrizioni specifiche e tra i fabbricati è prescritta la distanza minima assoluta di mt. 10,00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti.
Gli edifici con fronti di altezza superiore a mt. 10,00 devono ulteriormente aumentare tali distanze della metà di quanto superano tale altezza.
Il distacco tra i fabbricati confinanti può essere ridotto a zero se è intercorso un accordo fra i proprietari con una convenzione regolarmente trascritta.
Le distanze tra i fabbricati, tra i quali sono interposte strade, con l’esclusione della viabilità a fondo cieco, al servizio di singoli edifici o insediamenti, debbono corrispondere alla larghezza della strada maggiorata di:
· mt. 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a mt. 7,00;
· mt. 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra i mt. 7,00 e 15,00.
Nel caso di edifici che costituiscono un allineamento ben definito lungo il fronte stradale, saranno consentiti ampliamenti degli edifici medesimi anche a distanza inferiore di mt. 5,00, fatta eccezione per i casi in cui tali ampliamenti possono costituire pregiudizio per la viabilità stradale.
Sono ammessi distacchi inferiori a quelli fin qui stabiliti nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di interventi urbanistici preventivi, salvo l’osservanza delle distanze minime e previsioni planivolumetriche prescritte dal D.M. 1/4/68 n. 1404 e 2/4/68 n. 1444.
I balconi e le terrazze non possono aggettare più di m. 1.50 entro il distacco minimo di m. 5 dai confini, e comunque tra due elementi in aggetto prospicienti di diversa proprietà, deve rispettarsi il distacco minimo di m. 7,00.
Art. 14 Parcheggi.
Nelle nuove costruzioni, ed anche nell’area di pertinenza delle stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggio privato in  misura non inferiore a 1 mq. per ogni 10 mc. di costruzione come prescritto dall’art. 2 della L. 24 marzo 1989 n. 122.
In aggiunta alle superfici destinate a parcheggio di cui al comma precedente, deve essere reperita un’area come specificato nella tabella che segue, a parcheggio pubblico:
	EDIFICI
	mq/100 mc
	mq/mq (Su)

	residenziali con intervento urbanistico preventivo
	2,5
	

	cinema, teatri, ristoranti, luoghi di divertimento e svago in gentile, impianti sportivi da spettacolo
	
	20/10mq*

	alberghi, cliniche private, attrezzature comuni e collettive
	
	**

	uffici e negozi
	
	**

	attività artigianali e industriali
	
	20/100 mq*

	a carattere commerciale
	
	20/100 mq*

	altri
	2,5
	


  
*e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come 
previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
** i parcheggi pubblici dovranno essere reperiti nelle quantità minime previste dagli 
artt. 43 e 26 L.R. 31/97 anche per le destinazioni d’uso quali: negozi, alberghi, ristoranti, 
attività direzionali in genere, da calcolare con riferimento alla superficie lorda di pavimento.
Prima del rilascio della CE, le aree destinate a parcheggio pubblico, nel caso di intervento diretto, debbono essere cedute al Comune a spese del cedente.
Nel caso di intervento diretto in zona residenziale “B”, in aggiunta alle superfici destinate a parcheggio privato, deve essere prevista un’area da destinare a parcheggio privato di uso pubblico in misura non inferiore a 2,5 mq. per ogni 100 mc. di costruzione.	
Qualora l’area da destinare a parcheggio non raggiunga la superficie di 40 mq. cioè due posti macchina, l’onere potrà essere assolto versando la quota che sarà fissata con apposito atto deliberativo del Consiglio Comunale e che sarà riservata nel conto vincolato per gli oneri della legge 10/77.
L’area destinata a parcheggio, deve essere reperita preferibilmente di fronte all’edificio in costruzione.
In tale caso, il distacco che l’edificio deve rispettare, resta comunque il filo stradale e non quello dell’area destinata a parcheggio.
VARIANTE APPROVATA DCC 5 del 31/01/2003
Art. 14 Parcheggi.
Nelle nuove costruzioni, ed anche nell’area di pertinenza delle stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggio privato in  misura non inferiore a 1 mq. per ogni 10 mc. di costruzione come prescritto dall’art. 2 della L. 24 marzo 1989 n. 122.
In aggiunta alle superfici destinate a parcheggio di cui al comma precedente, deve essere reperita un’area come specificato nella tabella che segue, a parcheggio pubblico:
	EDIFICI
	mq/100 mc
	mq/mq (Su)

	residenziali con intervento urbanistico preventivo
	2,5
	

	cinema, teatri, ristoranti, luoghi di divertimento e svago in gentile, impianti sportivi da spettacolo
	
	20/10mq*

	alberghi, cliniche private, attrezzature comuni e collettive
	
	**

	uffici e negozi
	
	**

	attività artigianali e industriali
	
	20/100 mq*

	a carattere commerciale
	
	20/100 mq*

	altri
	2,5
	


  
*e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come 
previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
** i parcheggi pubblici dovranno essere reperiti nelle quantità minime previste dagli 
artt. 43 e 26 L.R. 31/97 anche per le destinazioni d’uso quali: negozi, alberghi, ristoranti, 
attività direzionali in genere, da calcolare con riferimento alla superficie lorda di pavimento.
Prima del rilascio della CE il concessionario è tenuto a sottoscrivere uno specifico atto unilaterale d’obbligo, debitamente registrato e trascritto, con cui si assume l’onere della sistemazione e cessione degli standards urbanistici pubblici necessari e a rilasciare apposita polizza fideiussoria a garanzia della sistemazione e  cessione dell’area dell’importo pari al valore del terreno sommato a quello delle opere, come previste da computo metrico estimativo redatto secondo il prezziario regionale vigente ed allegato al progetto esecutivo approvato in Giunta Comunale.
Prima del rilascio della Abitabilità/Agibilità, le aree destinate a parcheggio ed a verde pubblico sistemate ed urbanizzate, nel caso di intervento diretto, debbono essere cedute al Comune a spese del cedente.
Nel caso di intervento diretto in zona residenziale “B”, in aggiunta alle superfici destinate a parcheggio privato, deve essere prevista un’area da destinare a parcheggio privato ad uso pubblico in misura non inferiore a 2,5 mq. per ogni 100 mc. di costruzione.
Qualora l’area da destinare a parcheggio non raggiunga la superficie di 40 mq. cioè due posti macchina, l’onere potrà essere assolto versando una quota che sarà fissata con apposito atto deliberativo del Consiglio Comunale e che sarà riservata nel conto vincolato per gli oneri della Legge 10/77.
L’area destinata a parcheggio, deve essere reperita preferibilmente di fronte all’edificio in costruzione.
In tale caso, il distacco che l’edificio deve rispettare, resta comunque il filo stradale e non quello dell’area destinata a parcheggio.
Nel caso di intervento diretto nelle zone omogenee A,B,D1,ed E, di cui agli artt. 31,32,34,35 delle presenti N.T.A., su richiesta del proponente l’intervento, l’Amministrazione Comunale, al fine di evitare la formazione di aree verdi e parcheggio di limitate dimensioni, frammentate, di difficile manutenzione e di fatto non utilizzabili, in alternativa alla sistemazione e cessione gratuita delle aree per standards parcheggio e verde pubblico, può consentirne la monetizzazione così come ammesso dall’art. 61 della L.R. 27/2000 in base a parametri approvati dalla Giunta Comunale e differenziati per zone omogenee.
Tali somme, da versare prima del rilascio della Concessione Edilizia, sulla base di una quantificazione allegata alla richiesta di concessione edilizia presentata dal tecnico incaricato e verificata dall’Ufficio Urbanistica, dovranno essere utilizzate esclusivamente per la realizzazione di parcheggi e verde pubblico a carico della Amministrazione Comunale, secondo la procedura stabilita dalla normativa vigente e nell’ambito delle zone con destinazione a verde e parcheggio pubblico previste nel vigente strumento urbanistico.
VARIANTE APPROVATA DCC 28 del 11/07/2003
Art. 14 Parcheggi.
Nelle nuove costruzioni, ed anche nell’area di pertinenza delle stesse, debbono essere riservati appositi spazi per parcheggio privato in  misura non inferiore a 1 mq. per ogni 10 mc. di costruzione come prescritto dall’art. 2 della L. 24 marzo 1989 n. 122.
In aggiunta alle superfici destinate a parcheggio di cui al comma precedente, deve essere reperita un’area come specificato nella tabella che segue, a parcheggio pubblico:
	EDIFICI
	mq/100 mc
	mq/mq (Su)

	residenziali con intervento urbanistico preventivo
	2,5
	-


  
 Gli standard urbanistici a servizio di insediamenti commerciali (verde e parcheggio di uso pubblico) devono essere previsti ai sensi dell’art. 26 della L.R. 31/97 e successive modifiche ed integrazioni e quelli a servizio di insediamenti direzionali, produttivi, turistico residenziali e turistico produttivi devono essere previsti ai sensi dell’art. 61 della L.R. 27/2000.
Prima del rilascio della Concessione Edilizia il concessionario è tenuto a sottoscrivere uno specifico atto unilaterale d’obbligo, debitamente registrato e trascritto, con cui si assume l’onere della sistemazione e cessione degli standards urbanistici pubblici necessari e a rilasciare apposita polizza fideiussoria a garanzia della sistemazione e  cessione dell’area dell’importo pari al valore del terreno sommato a quello delle opere, come previste da computo metrico estimativo redatto secondo il prezziario regionale vigente ed allegato al progetto esecutivo approvato in Giunta Comunale.
Prima del rilascio della Abitabilità/Agibilità, le aree destinate a parcheggio ed a verde pubblico sistemate ed urbanizzate, nel caso di intervento diretto, debbono essere cedute al Comune a spese del cedente.
Nel caso di intervento diretto in zona residenziale “B”, in aggiunta alle superfici destinate a parcheggio privato, deve essere prevista un’area da destinare a parcheggio privato ad uso pubblico in misura non inferiore a 2,5 mq. per ogni 100 mc. di costruzione.
Qualora l’area da destinare a parcheggio non raggiunga la superficie di 40 mq. cioè due posti macchina, su richiesta motivata del proponente l’intervento, la Giunta Comunale potrà consentire l’assolvimento dell’onere versando la quota fissata con apposito atto deliberativo del Consiglio Comunale e che sarà introitata in apposito capitolo di Bilancio destinato alla realizzazione di parcheggi e verde pubblico.
L’area suddetta destinata a parcheggio, deve essere reperita preferibilmente di fronte all’edificio in costruzione.
In tale caso, il distacco che l’edificio deve rispettare, resta comunque il filo stradale e non quello dell’area destinata a parcheggio.
Nel caso di intervento diretto nelle zone omogenee A,B,D1,ed E, di cui agli artt. 31,32,34,35 delle presenti N.T.A., su richiesta motivata del proponente l’intervento, la Giunta Comunale, al fine di evitare la formazione di aree verdi e parcheggio di limitate dimensioni, frammentate, di difficile manutenzione e di fatto non utilizzabili, in alternativa alla sistemazione e cessione gratuita delle aree per standards parcheggio e verde pubblico, può consentirne la monetizzazione così come ammesso dall’art. 61 della L.R. 27/2000 in base a parametri approvati dalla Giunta Comunale e differenziati per zone omogenee.
Tali somme, da versare prima del rilascio della Concessione Edilizia, sulla base di una quantificazione allegata alla richiesta di concessione edilizia presentata dal tecnico incaricato e verificata dall’Ufficio Urbanistica, dovranno essere utilizzate esclusivamente per la realizzazione di parcheggi e verde pubblico a carico della Amministrazione Comunale, secondo la procedura stabilita dalla normativa vigente e nell’ambito delle zone con destinazione a verde e parcheggio pubblico previste nel vigente strumento urbanistico.
La Giunta Comunale altresì in caso di intervento diretto nelle zone omogenee A,B,D1 ed E, di cui agli artt. 31,32,34,35 delle presenti N.T.A., su richiesta motivata del proponente l’intervento, al fine di garantire migliori soluzioni urbanistiche può consentire la sostituzione delle aree pubbliche per standard urbanistici con altre di pari dimensioni poste all’esterno dei comparti o delle  aree oggetto dì intervento ma ricomprese all’interno delle previsioni dello Strumento urbanistico vigente (zone destinate a parcheggio ed a verde pubblico) la cui attuazione sarà a carico del richiedente.
Art. 15 Superficie coperta.
E’ la proiezione orizzontale sul lotto o sull’area pertinente in generale, di tutti gli edifici principali ed accessori compresi i corpi ed elementi a sbalzo, i porticati, le tettoie e le verande. Sono comunque escluse dal computo della superficie coperta, i balconi, i cornicioni e le gronde, le pensiline d’ingresso che non superino i 10 mq. di superficie, le parti dell’edificio completamente internate, le piscine, le vasche all’aperto, le aie, le serre di coltura in zona rurale i piani caricatori in zona industriale o mista.
La superficie coperta interrata di un edificio può estendersi, se è allo stesso livello di campagna, fino al confine di lotti finitimi o strade private, ad eccezione di lati che fronteggino strade pubbliche. In questo caso le parti interrate devono mantenere i distacchi previsti nelle presenti norme.
Art. 16 Superficie utile.
La somma delle superfici lorde di tutti i piani (comprese le scale e i vani ascensore) fuori ed entro terra ad esclusione dei locali destinati ad autorimesse, cantine, servizi tecnologici del fabbricato, o dei porticati ad uso pubblico o collettivo, e delle terrazze.
Art. 17 Volume.
Il computo del volume ammesso dallo strumento urbanistico di previsione generale si opera sulla base della superficie come computabile in base all’art. 9 e delle relative densità edilizie previste dallo strumento urbanistico di previsione generale medesimo.
Il volume degli edifici ai fini del rispetto delle densità dello strumento urbanistico di previsione generale è quello fuori terra. Esso è conteggiato moltiplicando la superficie coperta dei singoli piani per la relativa altezza media ponderale, con esclusione dell’ultimo solaio.
L’altezza media ponderale di ogni piano è determinata: dal rapporto tra la somma delle superfici laterali scoperte e il perimetro.
Sempre ai fini del calcolo del volume sono considerati gli attici e i sottotetti per la parte abitabile, la porzione del sottotetto compresa tra l’intradosso dell’ultimo solaio e le quote di imposta delle falde di copertura. Sono invece esclusi i volumi tecnici ad eccezione delle scale, e la porzione di fabbricato relativa al distacco dal piano di campagna per un massimo di 50 cm. di vespaio o intercapedine per rendere abitabile il piano terra.
VARIANTE APPROVATA DCC 44 del 29/09/2004
Art. 17 Volume.
 Il computo del volume ammesso dallo strumento urbanistico di previsione generale si opera   sulla base della superficie come computabile in base all'art. 9 e delle relative densità edilizie previste dallo strumento urbanistico di previsione generale medesimo.
Il volume degli edifici ai fini del rispetto delle densità dello strumento urbanistico di previsione generale é quello fuori terra. Esso è conteggiato moltiplicando la superficie coperta dei singoli piani per la relativa altezza media ponderale, con esclusione dell'ultimo solaio.
L'altezza media ponderale di ogni piano é determinata: dal rapporto tra la somma delle    superfici laterali scoperte e il perimetro.
Sempre ai fini del calcolo del volume sono considerati gli attici e i sottotetti per la parte  abitabile, la porzione del sottotetto compresa tra l'intradosso dell'ultimo solaio e le quote di imposta delle falde di copertura. Sono invece esclusi i volumi tecnici ad eccezione delle scale, (e) la porzione di fabbricato relativa al distacco dal piano di campagna per un massimo di 50 cm. di vespaio o intercapedine per rendere abitabile il piano terra e le porzioni di fabbricato relative a rampe di accesso all’interrato oggetto di esclusione dal computo dell’altezza massima ai sensi dell’art. 12 della presenti Norme.
Art. 18 Superficie complessiva (Sco).
Ai fini della determinazione del costo di costruzione di un edificio residenziale o di un alloggio ai sensi della legge 10/77, la Sco costituita dalla somma della Superficie utile abitabile (Sua) e dal 60% del totale delle superfici non residenziali (Snr) destinate a servizi ed accessori.
La superficie utile abitabile è la superficie del pavimento dell’alloggio o degli alloggi dell’edificio misurata al netto delle murature, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porta e finestra, scale interne, logge, balconi.
La superficie non residenziale misurata secondo i criteri della Sua quella destinata a servizi ed accessori:
a) cantinole, soffitte, locali motore, ascensore, cabine idriche, lavatoi comuni, centrali termiche;
b) autorimesse singole e collettive;
c) androni d’ingresso e porticati liberi d’uso privato; logge e balconi;
d) logge e balconi.
Art. 19 Superficie territoriale (St).
S’intende l’area di una porzione di territorio mai inferiore alla superficie minima d’intervento (Sm) comprendente la superficie fondiaria (Sf), la superficie per le opere di urbanizzazione primaria (S1), e la superficie per le opere di urbanizzazione secondaria (S2).
Per il calcolo del volume costruibile la St va computata come all’art. 9 lettera b).
Art. 20 Superficie fondiaria (Sf).
S’intende l’area della porzione di territorio che si ottiene sottraendo dalla St la S1 e la S2.
Su tale area si applica l’indice di utilizzazione fondiaria o l’indice di fabbricabilità fondiaria.
Nel caso di intervento edilizio diretto, la Sf corrisponde alla superficie edificabile escluse le strade esistenti di uso pubblico.
Art. 21 Superficie per opere di urbanizzazione primaria (S1).
S’intendono le aree destinate a:
· strade residenziali:
· spazi di sosta e parcheggio;
· fognature;
· rete idrica;
· rete di distribuzione dell’energia elettrica e gas;
· pubblica illuminazione;
· spazi di verde attrezzato.
Come stabilito dall’art. 4 della legge 29/9/1964 n. 847.
Art. 22 Superficie per opere di urbanizzazione secondaria (S2).
Come stabilito dall’art. 4 della legge 847/64 integrato con l’art. 44 della legge 865/1, si intendono le aree destinate a:
· asili e scuole materne;
· scuole dell’obbligo;
· mercati di quartiere;
· delegazioni comunali;
· chiese ed altri edifici per servizi religiosi;
· impianti sportivi di quartiere;
· centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie;
· aree verdi di quartiere.
Art. 23 Indice di utilizzazione territoriale (Ut).
S’intende il rapporto massimo consentito fra (Su) di uno o più fabbricati e la St su cui insiste o insistono i fabbricati.
Art. 24 Indice di utilizzazione fondiaria (Uf).
S’intende il rapporto massimo consentito fra la Su di uno o più fabbricati e la Sf su cui insiste o insistono i fabbricati.
Art. 25 Indice di fabbricabilità territoriale (It).
S’intende il rapporto massimo consentito tra il volume del fabbricato o dei fabbricati e la St su cui insiste o insistono i fabbricati.
Art. 26 Indice di fabbricabilità fondiaria (If).
S’intende il rapporto massimo consentito tra il volume del fabbricato o dei fabbricati e la Sf su cui insiste o insistono i fabbricati.
Art. 27 Rapporto di copertura (Rc).
S’intende il rapporto numerico massimo tra l’area coperta (Sc) del fabbricato/i e l’area pertinente ad essi.
Art. 28 Alberature ed opere di sistemazione esterna.
In tutti i progetti le  piante legnose devono essere rilevate ed indicate nella planimetria di progetto e documentate fotograficamente.
I progetti debbono rispettare le alberature di alto fusto esistenti e i loro apparati radicali. L’eventuale abbattimento comporta l’obbligo al richiedente della posa a dimora di altre piante nel numero e nel sito che saranno stabiliti con parere della C.E..


TITOLO II°
AZZONAMENTO DEL TERRITORIO COMUNALE
CAPO I° - Zonizzazione
Art. 29 Ripartizione del territorio comunale in zone omogenee.
Il territorio comunale è ripartito nelle seguenti zone territoriali omogenee:
Zone A – di valore storico ambientale – distinte in tre sottozone;
Zone B – di completamento – distinte in sei sottozone;
Zone C – di espansione – distinte in quattro sottozone;
Zone D – distinte in quattro sottozone;
1) Zone agricole
Zone E – distinte in tre sottozone;
2) Zone di uso pubblico e interesse collettivo
Zone F – distinte in sei sottozone.
Art. 30 Zone residenziali.
Gli edifici nelle zone residenziali debbono avere destinazione per abitazioni permanenti o funzioni attinenti al carattere direzionale commerciale urbano.
In dette zone sono permesse:
a) abitazioni;
b) negozi, botteghe o esercizi pubblici; (escluse le medie strutture di vendita)
c) uffici pubblici e privati, banche, studi professionali;
d) botteghe artigiane per attività non moleste e nocive;
e) magazzini e depositi limitatamente al piano terreno degli edifici multipiano, o accessori agli          edifici principali compatibili con la destinazione di zona, purché in sintonia con le caratteristiche architettoniche dell’edificio principale e sempre nel rispetto degli standards urbanistici, da realizzare in aderenza al fabbricato esistente, o sul confine tramite accordo scritto e registrato con il vicino, la distanza fra edifici diversi comunque deve essere conforme al D.M. 214/1968.
Per le zone” C” eventuali accessori di cui al comma precedente debbono far parte integrante dello studio di piano particolareggiato o piano di lottizzazione in modo che ne scaturisca in fase progettuale un unicum architettonico con l’abitazione.
f) autorimesse pubbliche e private;
g) sale per spettacolo e ritrovo, locali per l’esercizio dei diritti demografici.
Nelle zone residenziali sono ammesse anche destinazioni di carattere turistico limitatamente ad alberghi, ristoranti e pensioni con esclusione di impianti turistici speciali.
E’ in facoltà dell’autorità comunale vietare le destinazioni b), d), f), g), nei casi in cui tale destinazione pregiudichi il razionale assetto urbanistico della zona, o turbino le caratteristiche funzionali ed estetiche di ambiti stradali ed edilizi consolidati.
Art. 31   Zona “A"
Ai sensi dell'art. 2 del D.M. 2/4/68 n. 444 sono da considerare zona “A”tutti gli agglomerati urbani che rivestono carattere storico-artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi, singoli edifici e zone sparse nel territorio.
In dette zone sono consentiti interventi diretti alla tutela dei valori edilizi esistenti. Sono consentiti interventi “diretti” solo per le operazioni contemplate dall'art. 31 lett. a), b), c), della L. 457/78 e debbono riguardare esclusivamente opere interne con il mantenimento delle destinazioni d'uso residenziali (art. 27 legge 457/78).
Ogni altro intervento che tenda a modificare la struttura urbana o la consistenza della volumetria attuale, deve essere attuato mediante strumenti urbanistici preventivi di iniziativa pubblica quali i P.P. ai sensi della L. 1150/42 e i P.E.E.P. ai sensi della L. 167/62 e successive, o strumenti di iniziativa pubblica e privata quali i P.R. ai sensi della L. 457/78.
Qualsiasi trasformazione prevista da piani preventivi deve rispettare le seguenti prescrizioni:
	- destinazione d'uso come da art. 31 delle presenti norme; 
- densità fondiaria non deve superare quella preesistente calcolata senza tener conto delle sovrastrutture   di epoca recente e la volumetria degli edifici non deve superare quella preesistente.
A seguito di ristrutturazioni che comportino la demolizione e ricostruzione di nuovi edifici, l'altezza massima non dovrà superare l'altezza degli edifici circostanti di carattere storico artistico e la densità il 50% di quella media della zona.
In nessun caso comunque é ammesso un If maggiore di 5 % mc./mq.
Nelle nuove costruzioni sarà possibile l'uso di limitate porzioni di aree libere circostanti:
	- distanze tra i fabbricati: non potranno essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti.
Per gli edifici soggetti a tutela ai sensi delle leggi 1/6/1939. n. 1089 e 29/6/1939. n. 1497, varranno le prescrizioni restrittive di tali leggi.
Sono distinte in tre sottozone:
- A1 edifici di valore monumentale;
- A2 zona di valore storico;
- A3 zone di valore ambientale.
In tutte le zone libere del Centro Storico,  tutte le zone libere e coltivate a giardino privato,  classificate come  “A3”, vale il vincolo “non aedificandi”. 
Sono consentite attraverso P.R. o P.P. modifiche e ristrutturazioni ed eventuali ampliamenti degli edifici esistenti destinati ad abitazione,   nel rispetto delle disposizioni previste per le zone “A2 “ e comunque delle  disposizioni del D.M. 2/4/1968.
Al fine di agevolare e incentivare la fruibilità pedonale del centro storico, nonché di garantire la disponibilità di spazi idonei per spettacoli e manifestazioni temporanee, all’interno della sottozona A3 é stata individuata e perimetrata con apposita simbologia un’area a destinazione specifica: per parcheggio (camper e autoveicoli); per manifestazioni temporanee e spettacoli viaggianti (circhi, giostre, fiere, etc.).
Gli interventi si attuano mediante Piano attuativo che, visto il contesto, dovrà avere elevati contenuti e valore paesaggistico-ambientale.
Nella sistemazione generale dell’area dovrà essere posta particolare cura alla sicurezza degli accessi dalla viabilità principale riducendone al minimo indispensabile il numero.
Dovranno essere garantiti posti-auto da riservare ai disabili con le caratteristiche dimensionali e nella quantità prevista dalle leggi vigenti.
Le aree destinate a parcheggio dovranno essere alberate utilizzando essenze autoctone e tenendo conto delle visuali da e verso il centro storico.
Il piano attuativo stabilirà le essenze di alberi e siepi e la loro densità.
Nell’ambito dell’area per manifestazioni temporanee, le parti non destinate all’insediamento degli spettacoli, dovrà essere opportunamente sistemata a verde.
Le pavimentazioni dovranno essere del tipo permeabile con esclusione dell’asfalto che potrà essere utilizzato soltanto per realizzare una eventuale viabilità di penetrazione e separazione tra l’area destinata a parcheggio-camper e quella destinata a manifestazioni temporanee.
All’interno dei limiti della ZONA “A”  non risulta ammissibile la realizzazione di piscine ed impianti ad esse similari.

VARIANTE APPROVATA  DCC  35 DEL 22/07/2005
Art. 31   Zona “A"
Ai sensi dell'art. 2 del D.M. 2/4/68 n. 444 sono da considerare zona “A”tutti gli agglomerati urbani che rivestono carattere storico-artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi, singoli edifici e zone sparse nel territorio.
In dette zone sono consentiti interventi diretti alla tutela dei valori edilizi esistenti. Sono consentiti interventi “diretti” solo per le operazioni contemplate dall'art. 31 lett. a), b), c), della L. 457/78 e debbono riguardare esclusivamente opere interne con il mantenimento delle destinazioni d'uso residenziali (art. 27 legge 457/78).
Ogni altro intervento che tenda a modificare la struttura urbana o la consistenza della volumetria attuale, deve essere attuato mediante strumenti urbanistici preventivi di iniziativa pubblica quali i P.P. ai sensi della L. 1150/42 e i P.E.E.P. ai sensi della L. 167/62 e successive, o strumenti di iniziativa pubblica e privata quali i P.R. ai sensi della L. 457/78.
Qualsiasi trasformazione prevista da piani preventivi deve rispettare le seguenti prescrizioni:
	- destinazione d'uso come da art. 31 delle presenti norme; 
- densità fondiaria non deve superare quella preesistente calcolata senza tener conto delle sovrastrutture   di epoca recente e la volumetria degli edifici non deve superare quella preesistente.
A seguito di ristrutturazioni che comportino la demolizione e ricostruzione di nuovi edifici, l'altezza massima non dovrà superare l'altezza degli edifici circostanti di carattere storico artistico e la densità il 50% di quella media della zona.
In nessun caso comunque é ammesso un If maggiore di 5 % mc./mq.
Nelle nuove costruzioni sarà possibile l'uso di limitate porzioni di aree libere circostanti:
	- distanze tra i fabbricati: non potranno essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti.
Per gli edifici soggetti a tutela ai sensi delle leggi 1/6/1939. n. 1089 e 29/6/1939. n. 1497, varranno le prescrizioni restrittive di tali leggi.
Sono distinte in tre sottozone:
- A1 edifici di valore monumentale;
- A2 zona di valore storico;
- A3 zone di valore ambientale.
In tutte le zone aree libere all’interno delle mura urbiche del Centro Storico della Zona A,  tutte le zone libere e coltivate a giardino privato,  classificate come  “A2” e “A3”, vale il vincolo “non aedificandi”. 
In zona A3, esternamente alle mura, sono consentiti tramite Piano Attuativo, su comparti urbanistici coerentemente individuati, interventi di ristrutturazione edilizia ed urbanistica,  nel rispetto delle altezze, delle volumetrie legittime preesistenti e 
Sono consentite attraverso P.R. o P.P. modifiche e ristrutturazioni ed eventuali ampliamenti degli edifici esistenti destinati ad abitazione,   nel rispetto delle disposizioni previste per le zone “A2 “ e comunque delle  disposizioni del D.M. 2/4/1968.
Gli interventi di ristrutturazione edilizia e/o urbanistica devono mirare al conseguimento della migliore qualità architettonica, strutturale ed igienico sanitaria dell’edificato, nelle modalità previste dal presente articolo e perseguire una concreta riqualificazione urbanistica, paesaggistica ed ambientale.
Al fine di agevolare e incentivare la fruibilità pedonale del centro storico, nonché di garantire la disponibilità di spazi idonei per spettacoli e manifestazioni temporanee, all’interno della sottozona A3 é stata individuata e perimetrata con apposita simbologia un’area a destinazione specifica: per parcheggio (camper e autoveicoli); per manifestazioni temporanee e spettacoli viaggianti (circhi, giostre, fiere, etc.).
Gli interventi si attuano mediante Piano attuativo che, visto il contesto, dovrà avere elevati contenuti e valore paesaggistico-ambientale.
Nella sistemazione generale dell’area dovrà essere posta particolare cura alla sicurezza degli accessi dalla viabilità principale riducendone al minimo indispensabile il numero.
Dovranno essere garantiti posti-auto da riservare ai disabili con le caratteristiche dimensionali e nella quantità prevista dalle leggi vigenti.
Le aree destinate a parcheggio dovranno essere alberate utilizzando essenze autoctone e tenendo conto delle visuali da e verso il centro storico.
Il piano attuativo stabilirà le essenze di alberi e siepi e la loro densità.
Nell’ambito dell’area per manifestazioni temporanee, le parti non destinate all’insediamento degli spettacoli, dovrà essere opportunamente sistemata a verde.
Le pavimentazioni dovranno essere del tipo permeabile con esclusione dell’asfalto che potrà essere utilizzato soltanto per realizzare una eventuale viabilità di penetrazione e separazione tra l’area destinata a parcheggio-camper e quella destinata a manifestazioni temporanee.
Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le  ZONE “A” vincolate  ai sensi delle lettere c) e d) dell’art. 139 del D.Lgs.  n° 490/99
……..omissis…….
VARIANTE APPROVATA DCC 15 del 07/02/2008
Art. 30 comma 1 lett. b): 
Nuova dizione: Gli edifici nelle zone residenziali debbono avere destinazione per abitazioni permanenti o funzioni attinenti al carattere direzionale commerciale urbano.
In dette zone sono permesse:
a) abitazioni
b) negozi, botteghe o esercizi pubblici escluse le medie strutture di vendita
c)…….
d)……
e)……
f)…….
Art. 31 Zona “A”.
Ai sensi dell’art. 2 del D.M. 2/4/68 n. 444 sono da considerare zona “A” tutti gli agglomerati urbani che rivestono carattere storico-artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi, singoli edifici e zone sparse nel territorio.
In dette zone sono consentiti interventi diretti alla tutela dei valori edilizi esistenti. Sono consentiti interventi “diretti” solo per le operazioni contemplate dall’art. 31 lett. a), b), c) della L. 457/78 e debbono riguardare esclusivamente opere interne con il mantenimento delle destinazioni d’uso residenziali (art. 27 legge 457/78).
Ogni altro intervento che tenda a modificare la struttura urbana o la consistenza della volumetria attuale, deve essere attuato mediante strumenti urbanistici preventivi di iniziativa pubblica quali i P.P. ai sensi della L. 1150/42 e i P.E.E.P. ai sensi della L. 167/62 e successive, o strumenti di iniziativa pubblica e privata quali i P.R. ai sensi della L. 457/78.
Qualsiasi trasformazione prevista da piani preventivi deve rispettare le seguenti prescrizioni:
· destinazione d’uso come da art. 31 delle presenti norme;
· densità fondiaria non deve superare quella preesistente calcolata senza tener conto delle sovrastrutture di epoca recente e la volumetria degli edifici non deve superare quella preesistente.
A seguito di ristrutturazioni che comportino la demolizione e ricostruzione di nuovi edifici, l’altezza massima non dovrà superare l’altezza degli edifici circostanti di carattere storico artistico e la densità del 50% di quella media della zona.
In nessun caso comunque è ammesso un If maggiore di 5% mc/mq.
Nelle nuove costruzioni sarà possibile l’uso di limitate porzioni di aree libere circostanti:
· distanze tra i fabbricati non potranno essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti.
Per gli edifici soggetti a tutela ai sensi delle leggi 1/6/1939 n. 1089 e 29/6/1939 n. 1497, varranno le prescrizioni restrittive di tali leggi.
Sono distinte in tre sottozone:
· A1 edifici di valore monumentale;
· A2 zona di valore storico;
· A3 zone di valore ambientale.
In tutte le zone libere del Centro Storico, tutte le zone libere e coltivate a giardino privato, classificate come “A3”, vale  il vincolo “non aedificandi”.
Sono consentite attraverso P.R. o P.P. modifiche e ristrutturazioni ed eventuali ampliamenti degli edifici esistenti destinati ad abitazione, nel rispetto delle disposizioni previste per le zone “A2” e comunque delle disposizioni del D.M. 2/4/1968.
Al fine di agevolare e incentivare la fruibilità pedonale del centro storico, nonché di garantire la disponibilità di spazi idonei per spettacoli e manifestazioni temporanee, all’interno della sottozona A3 è stata individuata e perimetrata con apposita simbologia un’area a destinazione specifica: per parcheggio (camper e autoveicoli); per manifestazioni temporanee e spettacoli viaggianti (circhi, giostre, fiere, etc.).
Gli interventi si attuano mediante Piano attuativo che, visto il contesto, dovrà avere elevati contenuti e valore paesaggistico-ambientale.
Nella sistemazione generale dell’area dovrà essere posta particolare cura alla sicurezza degli accessi dalla viabilità principale riducendone al minimo indispensabile il numero.
Dovranno essere garantiti posti-auto da riservare ai disabili con le caratteristiche dimensionali e nella quantità prevista dalle leggi vigenti.
Le aree destinate a parcheggio dovranno essere alberate utilizzando essenze autoctone e tenendo conto delle visuali da e verso il centro storico.
Il piano attuativo stabilirà le essenze di alberi e siepi e la loro densità.
Nell’ambito dell’area per manifestazioni temporanee, le parti non destinate all’insediamento degli spettacoli, dovrà essere opportunamente sistemata a verde.
Le pavimentazioni dovranno essere del tipo permeabile con esclusione dell’asfalto che potrà essere utilizzato soltanto per realizzare una eventuale viabilità di penetrazione e separazione tra l’area destinata a parcheggio-camper e quella destinata a manifestazioni temporanee.
VARIANTE APPROVATA DCC  62 DEL 29/11/2004
Art. 31 Zona “A”
Al paragrafo “Ruderi” dopo “(altezza e relativo perimetro)” aggiungere:
“Qualora l’altezza non sia definibile la stessa non può comunque essere superiore a quella massima degli edifici adiacenti aventi le stesse caratteristiche tipologiche e d’impianto.”
Dopo “…presente art. 31” aggiungere:
“Il recupero dovrà avvenire con l’utilizzo dei materiali e nel rispetto delle tipologie costruttive del contesto ove ricadono gli interventi.”


VARIANTE APPROVATA DCC 73 del 27/12/2004
Art. 31   Zona “A"
Ai sensi dell'art. 2 del D.M. 2/4/68 n. 444 sono da considerare zona “A”tutti gli agglomerati urbani che rivestono carattere storico-artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi, singoli edifici e zone sparse nel territorio.
In dette zone sono consentiti interventi diretti alla tutela dei valori edilizi esistenti. Sono consentiti interventi “diretti” solo per le operazioni contemplate dall'art. 31 lett. a), b), c), della L. 457/78 e debbono riguardare esclusivamente opere interne con il mantenimento delle destinazioni d'uso residenziali (art. 27 legge 457/78).
Ogni altro intervento che tenda a modificare la struttura urbana o la consistenza della volumetria attuale, deve essere attuato mediante strumenti urbanistici preventivi di iniziativa pubblica quali i P.P. ai sensi della L. 1150/42 e i P.E.E.P. ai sensi della L. 167/62 e successive, o strumenti di iniziativa pubblica e privata quali i P.R. ai sensi della L. 457/78.
Qualsiasi trasformazione prevista da piani preventivi deve rispettare le seguenti prescrizioni:
- destinazione d'uso come da art. 31 delle presenti norme; 
- densità fondiaria non deve superare quella preesistente calcolata senza tener conto delle sovrastrutture di epoca recente e la volumetria degli edifici non deve superare quella preesistente.
A seguito di ristrutturazioni che comportino la demolizione e ricostruzione di nuovi edifici, l'altezza massima non dovrà superare l'altezza degli edifici circostanti di carattere storico artistico e la densità il 50% di quella media della zona.
In nessun caso comunque é ammesso un If maggiore di 5 % mc./mq.
Nelle nuove costruzioni sarà possibile l'uso di limitate porzioni di aree libere circostanti:
- 	distanze tra i fabbricati: non potranno essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti.
Per gli edifici soggetti a tutela ai sensi delle leggi 1/6/1939. n. 1089 e 29/6/1939. n. 1497, varranno le prescrizioni restrittive di tali leggi.
Sono distinte in tre sottozone:
- A1 edifici di valore monumentale;
- A2 zona di valore storico;
- A3 zone di valore ambientale.
In tutte le zone aree libere all’interno delle mura urbiche del Centro Storico della Zona A,  tutte le zone libere e coltivate a giardino privato,  classificate come  “A2” e “A3”, vale il vincolo “non aedificandi”. 
In zona A3, esternamente alle mura, sono consentiti tramite Piano Attuativo, su comparti urbanistici coerentemente individuati, interventi di ristrutturazione edilizia ed urbanistica,  nel rispetto delle altezze, delle volumetrie legittime preesistenti e 
Sono consentite attraverso P.R. o P.P. modifiche e ristrutturazioni ed eventuali ampliamenti degli edifici esistenti destinati ad abitazione,   nel rispetto delle disposizioni previste per le zone “A2 “ e comunque delle  disposizioni del D.M. 2/4/1968.
Gli interventi di ristrutturazione edilizia e/o urbanistica devono mirare al conseguimento della migliore qualità architettonica, strutturale ed igienico sanitaria dell’edificato, nelle modalità previste dal presente articolo e perseguire una concreta riqualificazione urbanistica, paesaggistica ed ambientale.
Al fine di agevolare e incentivare la fruibilità pedonale del centro storico, nonché di garantire la disponibilità di spazi idonei per spettacoli e manifestazioni temporanee, all’interno della sottozona A3 é stata individuata e perimetrata con apposita simbologia un’area a destinazione specifica: per parcheggio (camper e autoveicoli); per manifestazioni temporanee e spettacoli viaggianti (circhi, giostre, fiere, etc.).
Gli interventi si attuano mediante Piano attuativo che, visto il contesto, dovrà avere elevati contenuti e valore paesaggistico-ambientale.
Nella sistemazione generale dell’area dovrà essere posta particolare cura alla sicurezza degli accessi dalla viabilità principale riducendone al minimo indispensabile il numero.
Dovranno essere garantiti posti-auto da riservare ai disabili con le caratteristiche dimensionali e nella quantità prevista dalle leggi vigenti.
Le aree destinate a parcheggio dovranno essere alberate utilizzando essenze autoctone e tenendo conto delle visuali da e verso il centro storico.
Il piano attuativo stabilirà le essenze di alberi e siepi e la loro densità.
Nell’ambito dell’area per manifestazioni temporanee, le parti non destinate all’insediamento degli spettacoli, dovrà essere opportunamente sistemata a verde.
Le pavimentazioni dovranno essere del tipo permeabile con esclusione dell’asfalto che potrà essere utilizzato soltanto per realizzare una eventuale viabilità di penetrazione e separazione tra l’area destinata a parcheggio-camper e quella destinata a manifestazioni temporanee.
Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le  ZONE “A” vincolate  ai sensi delle lettere c) e d) dell’art. 139 del D.Lgs.  n° 490/99
													….. omissis …….

VARIANTE APPROVATA DCC  35 del 22/07/2005
art. 31   Zona “A"
….(omissis) nel rispetto delle disposizioni previste per le zone “A2 “ e comunque nel rispetto delle  disposizioni del D.M. 2/4/1968 e di quanto previsto dall’art. 60 della L.R. 27/2000 in materia di standard.
VARIANTE APPROVATA DCC 102 DEL 27/11/2008
Art. 31 Zona “A”
Al paragrafo “Ruderi” dopo “(altezza e relativo perimetro)” aggiungere:
“Qualora l’altezza non sia definibile la stessa non può comunque essere superiore a quella massima degli edifici adiacenti aventi le stesse caratteristiche tipologiche e d’impianto.”
Dopo “…presente art. 31” aggiungere:
“Il recupero dovrà avvenire con l’utilizzo dei materiali e nel rispetto delle tipologie costruttive del contesto ove ricadono gli interventi.”
Di revocare, per le motivazioni di cui alla parte narrativa del presente atto,  i paragrafi “ Ruderi” degli artt. 31 e  35 ed “Impianti di telefonia cellulare e ponti radio” degli artt. 31, 35 e 42 adottati con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 6 del 13.02.2004;
1. Di adottare i nuovi paragrafi “Ruderi” degli artt. 31 e 35, revocati al punto 1 del presente dispositivo, nella seguente dicitura:” :” E’ ammesso il recupero di ruderi di fabbricati esistenti la cui consistenza volumetrica (sagoma ed altezza), conformazione tipologica e destinazione d’uso siano deducibili da significativi elementi strutturali residui, riscontrabili sul posto e tali a qualificare il manufatto quale “costruzione esistente”,  ossia  esistente nelle sue strutture essenziali in modo da farla giudicare presente nella realtà materiale.  Ai fini del recupero in tutte le sue caratteristiche tipologiche, l’istanza di intervento sul “rudere” potrà essere corredata da idonea documentazione integrativa storica, grafica e/o fotografica atta a testimoniare l’originaria conformazione architettonica del fabbricato. Qualora tale documentazione non fosse disponibile,  il recupero dovrà avvenire con l’utilizzo dei materiali  nel rispetto delle tipologie costruttive del contesto ove ricadono gli interventi.Su tali manufatti recuperati si ritengono ammissibili le tipologie d’intervento previste dal presente articolo.”
2. Di adottare il nuovo paragrafo “Dissuasori per volatili”,  aggiunto all’art.31,  nella seguente dicitura: “Nell’esame dei progetti riguardanti interventi sulle facciate e coperture dei fabbricati l’Amministrazione comunale valuterà l’opportunità di dettare prescrizioni vincolanti sulla eventuale necessità di collocare idonei dissuasori atti ad impedire l’appoggio e/o l’annidamento di volatili, da concordare con la Soprintendenza ai beni Architettonici e con la U.S.L. territorialmente competente”
3. Di approvare in via definitiva la Variante alle Norme Tecniche di Attuazione del vigente Piano di Fabbricazione, tranne che per i paragrafi “ Ruderi” degli artt. 31 e 35 , “Impianti di telefonia cellulare e ponti radio” degli artt. 31, 35 e 42,  di cui al punto 1 e 2 di questo dispositivo, alle seguenti condizioni impartite dalla Provincia di Perugia:
VARIANTE APPROVATA DCC 104 del 27/11/2008
Art. 31   Zona “A"
Ai sensi dell'art. 2 del D.M. 2/4/68 n. 444 sono da considerare zona “A”tutti gli agglomerati      urbani che rivestono carattere storico-artistico o di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi, singoli edifici e zone sparse nel territorio.
In dette zone sono consentiti interventi diretti alla tutela dei valori edilizi esistenti. Sono consentiti interventi “diretti” solo per le operazioni contemplate dall'art. 31 lett. a), b), c), della L. 457/78 e debbono riguardare esclusivamente opere interne con il mantenimento delle destinazioni d'uso residenziali (art. 27 legge 457/78).
Ogni altro intervento che tenda a modificare la struttura urbana o la consistenza della volumetria attuale, deve essere attuato mediante strumenti urbanistici preventivi di iniziativa pubblica quali i P.P. ai sensi della L. 1150/42 e i P.E.E.P. ai sensi della L. 167/62 e successive, o strumenti di iniziativa pubblica e privata quali i P.R. ai sensi della L. 457/78.
Qualsiasi trasformazione prevista da piani preventivi deve rispettare le seguenti prescrizioni:
- destinazione d'uso come da art. 31 delle presenti norme:
- densità fondiaria non deve superare quella preesistente calcolata senza tener conto delle sovrastrutture di epoca recente e la volumetria degli edifici non deve superare quella preesistente.
A seguito di ristrutturazioni che comportino la demolizione e ricostruzione di nuovi edifici, l'altezza massima non dovrà superare l'altezza degli edifici circostanti di carattere storico artistico e la densità il 50% di quella media della zona.
In nessun caso comunque é ammesso un If maggiore di 5 % mc./mq.
Nelle nuove costruzioni sarà possibile l'uso di limitate porzioni di aree libere circostanti:
- 	distanze tra i fabbricati: non potranno essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti.
Per gli edifici soggetti a tutela ai sensi delle leggi 1/6/1939. n. 1089 e 29/6/1939. n. 1497, varranno le prescrizioni restrittive di tali leggi.
Sono distinte in tre sottozone:
- A1 edifici di valore monumentale;
- A2 zona di valore storico;
- A3 zone di valore ambientale.
In tutte le aree libere all’interno delle mura urbiche  della Zona A,    classificate come  “A2” e “A3”, vale
il vincolo “non aedificandi”. 
In zona A3, esternamente alle mura, sono consentiti tramite Piano Attuativo, su comparti urbanistici coerentemente individuati, interventi di ristrutturazione edilizia ed urbanistica,  nel rispetto delle altezze, delle volumetrie legittime preesistenti e  nel rispetto delle disposizioni previste per le zone “A2 “ e comunque delle  disposizioni del D.M. 2/4/1968.
Gli interventi di ristrutturazione edilizia e/o urbanistica devono mirare al conseguimento della migliore qualità architettonica, strutturale ed igienico sanitaria dell’edificato, nelle modalità previste dal presente articolo e perseguire una concreta riqualificazione urbanistica, paesaggistica ed ambientale.
“nelle zone A3 sono ammesse le attività ricettive di tipo extralberghiero in conformità’ a quanto stabilito dalla l.r. 18/2006. per le attività alberghiere dovranno essere garantiti standard nel rispetto dei limiti fissati dall’art. 61 della l.r. 27/2000. al servizio degli edifici, esistenti alla data di adozione  della presente variante, destinati ad attività ricettiva è ammessa nell’area  di pertinenza dei fabbricati interessati all’attività e comunque ad una distanza non superiore a mt. 30 dalla stessa,  la realizzazione di attrezzature non coperte per lo sport ed il tempo libero , nei limiti massimi di mq. 300 i cui servizi  accessori necessari dovranno essere recuperati o localizzati all’interno  degli edifici esistenti. per l’eventuale realizzazione di piscine la superficie massima della vasca sarà definita in fase del progetto di interventi da parte della commissione comunale per la qualità architettonica ed il paesaggio e comunque la stessa non dovrà superare mq. 150” 
Al fine di agevolare e incentivare la fruibilità pedonale del centro storico, nonché di garantire la disponibilità di spazi idonei per spettacoli e manifestazioni temporanee, all’interno della sottozona A3 é stata individuata e perimetrata con apposita simbologia un’area a destinazione specifica: per parcheggio (camper e autoveicoli); per manifestazioni temporanee e spettacoli viaggianti (circhi, giostre, fiere, etc.).
Gli interventi si attuano mediante Piano attuativo che, visto il contesto, dovrà avere elevati contenuti e valore paesaggistico-ambientale. 
Nella sistemazione generale dell’area dovrà essere posta particolare cura alla sicurezza degli accessi dalla viabilità principale riducendone al minimo indispensabile il numero.
Dovranno essere garantiti posti-auto da riservare ai disabili con le caratteristiche dimensionali e nella quantità prevista dalle leggi vigenti.
Le aree destinate a parcheggio dovranno essere alberate utilizzando essenze autoctone e tenendo conto delle visuali da e verso il centro storico.
Il piano attuativo stabilirà le essenze di alberi e siepi e la loro densità.
Nell’ambito dell’area per manifestazioni temporanee, le parti non destinate all’insediamento degli spettacoli, dovrà essere opportunamente sistemata a verde.
Le pavimentazioni dovranno essere del tipo permeabile con esclusione dell’asfalto che potrà essere utilizzato soltanto per realizzare una eventuale viabilità di penetrazione e separazione tra l’area destinata a parcheggio-camper e quella destinata a manifestazioni temporanee.
Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le  ZONE “A” vincolate  ai sensi delle lettere c) e d) dell’art. 139 del D.Lgs.  n° 490/99
….. omissisi………

Art. 32 Zone “B”.
Ai sensi del D.M. 1444/68 sono quelle parti del territorio totalmente o parzialmente edificate che non hanno il carattere delle zone A.
Sottozona “BV”
Salvaguardia dell’impinato urbanistico e tipologico esistente
In tali zone gli interventi devono mantenere inalterato il carattere dell’impianto urbanistico e delle tipologie edilizie esistenti.
Sono pertanto ammessi, oltre agli interventi previsti dall’art. 31 lettere a), b), c), della L. 457/78, gli interventi di ristrutturazione che non alterino le dimensioni di lunghezza, larghezza, distanza reciproca delle fronti edilizie prospicienti le strade e le tipologie che caratterizzano singoli isolati. Per quanto riguarda l’altezza, essa va conservata nella maggioranza dei casi, salvo quando sia necessario alzare locali già praticabili, ma inferiori a 2,70 m. se soffittati, e a 2,30 m., all’imposta del tetto, se sottotetti praticabili.
Per gli edifici aventi un unico piano è possibile la sopraelevazione di un intero piano mediante PR nel rispetto delle disposizioni previste per la zona A2 e del D.M. 2/4/1968.
Nel  caso di sostituzione del piano di calpestio o della totalità dei solai, è concesso adeguare l’altezza interna dei locali attualmente adibiti fino a m. 2,70.
Art. 32 Zone “B”.
Ai sensi del D.M. 1444/68 sono quelle parti del territorio totalmente o parzialmente edificate che non hanno il carattere delle zone A.
Sottozona “BV”
Salvaguardia dell’impinato urbanistico e tipologico esistente
In tali zone gli interventi devono mantenere inalterato il carattere dell’impianto urbanistico e delle tipologie edilizie esistenti.
Sono pertanto ammessi, oltre agli interventi previsti dall’art. 31 lettere a), b), c), della L. 457/78, gli interventi di ristrutturazione che non alterino le dimensioni di lunghezza, larghezza, distanza reciproca delle fronti edilizie prospicienti le strade e le tipologie che caratterizzano singoli isolati. Per quanto riguarda l’altezza, essa va conservata nella maggioranza dei casi, salvo quando sia necessario alzare locali già praticabili, ma inferiori a 2,70 m. se soffittati, e a 2,30 m., all’imposta del tetto, se sottotetti praticabili.
Per gli edifici aventi un unico piano è possibile la sopraelevazione di un intero piano mediante PR nel rispetto delle disposizioni previste per la zona A2 e del D.M. 2/4/1968.
Nel  caso di sostituzione del piano di calpestio o della totalità dei solai, è concesso adeguare l’altezza interna dei locali attualmente adibiti fino a m. 2,70.
E’ necessario il rispetto dei materiali esistenti e degli elementi autentici per quegli edifici che hanno rilevante valore storico e architettonico per i quali si rinvia a R.E..
Gli edifici che non abbiano le caratteristiche di cui al comma precedente possono essere intonacati a fratazzo fino. Per la tinteggiatura sono possibili soltanto i seguenti colori:
· grigio, dal grigio perla al grigio calcestruzzo;
· tutte le tonalità dell’ocra gialla, rossa e terra di Siena;
· tutte le tonalità dell’avana dal beige al cammello scuro.
Sottozona “B1”
Completamento delle zone periferiche
Tali sottozone riguardano aree parzialmente edificate in punti di ricucitura urbana e frazionale a bassa densità edilizia.
L’intervento edilizio diretto deve rispettare i seguenti indici:
If = 1,2 mc./mq.
Rc = 0,35 di Sf
H mx = 7,50 m.
S1 min. = 500 mq.
Numero dei piani fuori terra = 2
Distanze min.:
· tra fabbricati m. 10
· dalle strade m. 5
· dai confini m. 5
Gli spazi liberi devono essere tenuti a giardino sul fronte stradale.
Nel caso in cui si proceda con intervento urbanistico preventivo si applica sull’intero comparto l’indice:
It = 1.00 mc./mq.
Sottozona “B2”
Completamento delle zone periferiche.
Riguarda aree totalmente o parzialmente edificate con media densità edilizia.
L’intervento edilizio diretto deve rispettare i seguenti indici:
It = 1,50 mc./mq.
Rc = 0,35 di Sf
H mx = 9,60 m.
S1 min. = 500 mq.
Numero piani fuori terra = 3
Distanza min. :
· tra fabbricati m. 10
· dalle strade m. 5
· dai confini m. 5
Gli spazi liberi devono essere sistemati a giardino o pavimentati.
Nel caso in cui si proceda ad intervento urbanistico preventivo, si applica sull’intero comparto l’indice:
It = 1,50 mc./mq.
H mx = 10,50 mc.
Nei lotti dell’ex Lottizzazione Bartoli individuate in planimetria con asterisco e numero progressive si applicano le seguenti volumetrie definite:
Lotto 1 (ex 4)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 2 (ex 5)	volume massimo 1.400 mc. 
Lotto 3 (ex 10)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 4 (ex 11)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 5 (ex 24)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 6 (ex 25)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 7 (ex 26)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 8 (ex 27)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 9 (ex 28)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 10 (ex 29)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 11 (ex 6)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 12 (ex 8)	volume massimo 1.400 mc.
Lotto 13 (ex 15)	volume massimo 2.500 mc.
La volumetria residua, nel caso di edifici esistenti, dovrà essere accorpata all’edificio principale attraverso ampliamenti e/o sopraelevazioni nel rispetto delle prescrizioni e dei parametri di zona.
Sottozona “B3”
Completamento delle zone periferiche.
Tale sottozona riguarda aree totalmente o parzialmente edificate con alta densità edilizia.
L’intervento edilizio diretto deve rispettare i seguenti indici:
If = 2,20 mc./mq.
Rc = 0,35 di St
H mx = 10,50 m.
S1 min. = 500 mq.
numero piani fuori terra = 3
distanze min.: tra fabbricati m. 10
		      dalle strade e confini m. 5
Gli spazi liberi devono essere organizzati a giardino o pavimentati e comunque sistemati come previsto dall’art. 163 del R.E..
Nel caso di intervento urbanistico preventivo, si applica sull’intero comparto l’indice: It = 2,20 mc./mq..
In tutte le zone “B” valgono le seguenti norme per le nuove costruzioni:
· nel caso di demolizione o ricostruzione di edifici esistenti con una volumetria superiore a quella dell’indice ammesso per la zona, è consentito un volume pari alla media tra quello preesistente e quello risultante dall’indice di zona; tale volume in nessun caso può superare il 20% del volume risultante dall’applicazione dell’indice di zona.
Le aree private in prossimità delle abitazioni devono essere destinate per un min. del 25%  di Sf a verde privato in forma compatta.
Sottozona “BR”
Area di riserva.
Nella presente area, essendovi fondati motivi circa la esistenza di cospicue presenze archeologiche di rilevante valore, l’edificazione è consentita previa effettuazione preliminare di indagine del sottosuolo realizzata di concerto con la Soprintendenza archeologica.
Se i sondaggi dovessero dare esito positivo, l’Amministrazione Comunale si riserva l’acquisizione dell’area per dargli una destinazione pubblica consona al suo valore storico-ambientale.
SOTTOZONA “B-RUA”
Riqualificazione urbanistica e ambientale.
Riguarda aree ubicate in prossimità del centro storico caratterizzate dalla presenza di edifici o complessi di edifici di tipologia, consistenza e destinazioni d’uso diverse che, per la precarietà delle tecnologie e dei materiali utilizzati, per la varietà di forme e dimensioni nonché per le condizioni di degrado, costituiscono dei detrattori ambientali, rendendo di conseguenza necessari interventi di riqualificazione urbanistica ed ambientale.
Per ogni singola area individuata in planimetria con apposita simbologia e con un numero progressivo si applicano le seguenti prescrizioni.
ZONA “B-RUA 3”
Destinazione d’uso:
abitazione e relative pertinenze (fondi, autorimesse, cantine, etc.) e comunque le destinazioni di cui all’art. 30 con esclusione di quelle di cui al punto g). 
Categoria d’intervento:
ristrutturazione urbanistica. Fino alla realizzazione dell’interno unitario sono consentiti sugli edifici esistenti con attività non residenziale soltanto interventi fino alla manutenzione straordinaria e comunque non finalizzati alla trasformazione e cambiamento di destinazione d’uso degli edifici.
Volume:
è consentito il recupero dei volumi esistenti se e in quanto legittimi o condonati.
Altezza:
l’altezza massima consentita per le nuove edificazioni è di m. 7 per un massimo di due livelli fuori terra.
Attuazione:
è consentito l’intervento edilizio diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia, integrata con l’esperto in materia di beni ambientali, un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche (adeguata configurazione plani volumetrica) e architettoniche.
Prescrizioni specifiche:
al fine di migliorare la qualità igienico-strutturale e favorire la riqualificazione urbanistica e ambientale sono consentiti interventi di demolizione e ricostruzione degli edifici esistenti con riconfigurazione e accorpamento degli stessi a condizione che l’intervento sia unitario.
Gli interventi dovranno avvenire nel rispetto delle caratteristiche tipologiche e costruttive dell’edilizia presente nel contesto storico.
In particolare:
· i tetti dovranno essere realizzati a falde inclinate con manto di copertura con coppi a canali di recupero o nuovi purché della stessa tonalità di quelli presenti nel centro storico; gli sporti di gronda dovranno avere configurazione conforme alla tipologia tradizionale; le gronde dovranno avere sezione semicircolare; sia le gronde che i pluviali dovranno essere in rame;
· per gli intonaci esterni si dovranno utilizzare malte a base di calce idraulica;
· per le tinteggiature si dovranno utilizzare tinte a calce ovvero ai silicati (a base di terre);
· gli infissi esterno dovranno essere in legno di essenze tradizionali.
Art. 33 Zone “C”.
Sono le zone destinate a nuovi insediamenti ed attività compatibili con la residenza.
Sono vietati insediamenti di industrie di qualsiasi tipo e di attività artigianali non di servizio e  di ogni altra attività che risulti in contrasto con il carattere residenziale della zona. L’intervento si attua mediante P.P. di iniziativa pubblica o P.L. di iniziativa privata su un’area minima d’intervento come al precedente art. 10.
Nei grafici di PIANO le zone sono individuate con la presenza degli spazi pubblici di urbanizzazione secondaria. La configurazione si intende indicativa, pertanto i Piani attuativi potranno definire con la propria autonomia una configurazione diversa che tuttavia deve riservare una superficie equivalente da destinare per spazi pubblici.
I piani attuativi qualora modifichino la configurazione degli spazi pubblici devono interessare l’intero comparto edificatorio in cartografia con “la linea tratto e punto”.
Gli spazi pubblici di cui sopra, sono così distribuiti per abitante:
· mq. 5,00 per asili nido, scuole  materne e dell’obbligo;
· mq. 4,00 per attrezzature di interesse comune, religioso, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amm.ve per pubblici servizi;
· mq. 12,50 per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport;
· mq. 3,00 per parcheggi pubblici.
Nella formulazione dei Piani Attuativi sia di iniziativa pubblica che privata, devono essere reperite aree per l’urbanizzazione primaria (art. 8 L. 765/67), come definite dall’art, 21 delle N.T.A. nella misura di:
· mq./ab. 2,5 per spazi di sosta e parcheggio;
· mq./ab. 5,0 per spazi di verde attrezzato.
Debbono inoltre essere previste autorimesse private in ragione di 1 mq. ogni 10 mc. (Legge 122/89).
E’ obbligatoria la sistemazione delle aree libere private.
Sottozona “C1”
Residenziale di espansione
L’intervento deve rispettare i seguenti indici:
It = 1,2 mc./mq.
H mx = 7,00 m.
n° piani f.t. = 2
distanze minime: tra fabbricati m. 10
			   dalle strade e confini m. 5
RC = 0,30 di Sf
E’ possibile la costruzione di edifici e case isolate su lotto minimo di 750 mq. oppure edifici a schiera articolati in un unico studio compositivo.
Sottozona “C2”
Residenziale di espansione.
L’intervento deve rispettare i seguenti indici:
It = 1,50 mc./mq.
H mx = 7,50 m.
n. piani f.t. = 2
distanze minime: tra fabbricati m. 10
			   dalle strade e confini m. 5
Rc = 0,30 di Sf.
E’ possibile la costruzione di edifici a case isolate su lotto minimo di 750 mq. oppure edifici a schiera articolati in un unico studio compositivo.
Sottozona “Cp”
Edilizia Residenziale Pubblica.
Si applicano le norme e le prescrizioni dei Piani D zona ai sensi delle L. 167/62 e L. 865/71.
L’intervento deve rispettare i seguenti indici:
It = 3 mc./mq.
H mx = 15
n. piani f.t. = 5
distacchi: come D.M. 1444/68 aumentati quando viene superata l’altezza di m. 10, della metà di quanto supera tale altezza.
S. min. di intervento = 20.000 mq.
Art. 34 Zone “D”.
Sono destinate all’insediamento di edifici ed attrezzature per l’attività industriale, artigianale e per il commercio all’ingrosso.
Esclusivamente nelle zone CA (commerciali e artigianali), contrassegnate con il simbolo “CA” nelle tavole di PIANO, consentito oltre il commercio all’ingrosso, anche quello al dettaglio in misura non superiore al 50% delle potenzialità edificatorie di ogni singolo lotto, con esclusione della categoria merceologica del settore alimentare o misto.
Tale attività è subordinata alla dotazione minima di un’area destinata a parcheggio pubblico pari a 80 mq. per ogni 100 mq. di superficie utile di vendita di cui all’art. 34 del D.M. 4 agosto 1988 n. 375, da reperire all’interno del lotto o nelle immediate vicinanze  su aree appositamente destinate a tale scopo dal Programma di Fabbricazione e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
E’ possibile altresì la costruzione di laboratori di ricerca e di analisi di silos, di rimesse, di edifici ed attrezzature di natura ricreativa e sociale al servizio degli addetti all’industria, di uffici e mostre connesse all’attività di produzione industriale.
E’ vietata la costruzione dei depositi e magazzini non facenti parte di un’attività o industriale o artigianale, o commerciale presente in loco.
E’ consentita l’edificazione di superficie destinata alla residenza per il titolare o il personale addetto alla sorveglianza degli impianti fino ad un massimo di superficie utile lorda di 200 mq..
Tali residenze devono essere localizzate in modo da risultare connesse agli spazi riservati alle rispettive attività e per tali residenze, oltre a quello relativo agli insediamenti produttivi, dovrà essere prevista una superficie a parcheggio pari a mq. 2,5/100 mc..
“Le zone D” sono suddivise in due sottozone D1 di completamento e D2 di espansione.
Nella prima l’intervento è diretto, nella seconda l’intervento è di tipo preventivo: P.I.P. di iniziativa pubblica come stabilito dall’art. 27 della L. 865/71, per la quale tale piano ha valore attuativo alla stessa maniera di un P.P. ai sensi della L.U.N. 1150/42, e piano di lottizzazione ad iniziativa privata.
In sede di piano attuativo gli standards urbanistici dovranno essere adeguati in conformità a quanto disposto dagli artt. 26 e 43 della L.R. m. 31/97.
Le aree comprese nel Piano Insediamenti Produttivi, a norma dell’art. sopra indicato, sono espropriate dal Comune secondo quanto previsto dalla L. 865/71 e successive integrazioni e modificazioni in materia d’esproprio per pubblica utilità.
Il Comune utilizza le aree espropriate per la realizzazione di impianti produttivi in misura non superiore al 50% mediante la concessione del diritto di superficie per una durata non inferiore a 60 anni e non superiore a 99 anni, ad esclusione degli Enti pubblici per i quali la durata stessa a tempo indeterminato.
Come stabilito dall’art. 5 del D.M. 1444/68 le superfici da destinare a spazi pubblici, come aree per attività collettive a verde pubblico, a parcheggio (escluse le sedi varie) devono essere pari al 10% della superficie destinata ad insediamento produttivo e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsto dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
All’interno dell’attività produttiva è prescritta la progettazione di un locale pluriuso, in particolare per soddisfare l’esercizio del diritto di assemblea del lavoratori come stabilito dagli artt. 20 e 35 della L. 300/70.
All’interno degli edifici produttivi è permessa la costruzione di solaio intermedio fino ad un massimo del 40% dell’area coperta totale.
Sottozona “D1”
Completamento industriale, artigianale e commerciale.
In questa zona è permesso il completamento dei fabbricati esistenti e la costruzione di nuovi, sui terreni non ancora edificati, destinati ad attività produttive, nel rispetto del rapporto mx consentito: Rc = 0,50 di Sf.
Sono consentiti fuori quota esclusivamente interventi per attrezzature sociali per le maestranze e per gli impianti di depurazione con una eccedenza max del 5% della superficie utile consentita.
Nel caso di completamento delle attività produttive esistenti le nuove parti dell’edificio non devono superare  l’altezza del corpo di fabbrica più alto ed inoltre avere i seguenti distacchi:
mt. 5,00 dai confini e dalla strada salvo allineamento con il preesistente, quando questi già rispetti tali limiti;
mt. 10,00 da altri fabbricati anche della stessa proprietà.	
In tali zone sono consentiti interventi di tipo commerciale, artigianale ed industriale.
Nelle aree di completamento del capoluogo (ex sottozona D3) è consentita la sola destinazione artigianale  e commerciale. 
In tali aree è altresì consentito l’ampliamento ed il completamento degli impianti esistenti e l’eventuale loro trasformazione in impianti industriali nel rispetto della normativa prevista per gli impianti artigianali.
A seconda dei casi, fermo restando il rapporto di copertura di cui sopra, valido per ogni tipo di insediamento, si dovranno rispettare i seguenti parametri:
1) IMPIANTI INDUSTRIALI (classificati tali per caratteristiche funzionali, produttive e grandezza dalle vigenti disposizioni di legge).
a)	 altezza max 9 mt. (esclusi serbatoi, silos, camini per i quali  non esiste alcun limite);
b) 	distanze
	b1 – dai confini di proprietà mt. 5,00
	b2 – dai fabbricati, anche di stessa proprietà, mt. 10,00
c) densità fondiaria: non si fissa in quanto è legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione del lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al “taglio” delle singole aziende.
2) IMPIANTI ARTIGIANALI
a)   altezza max mt. 9,00
b)   distanze:
	b1 – dai confini di proprietà mt. 5,00
	b2 – dai fabbricati, anche di stessa proprietà, mt. 10,00
c) densità fondiaria: non si fissa in quanto è legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione di lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al “taglio” delle singole aziende.
3) IMPIANTI COMMERCIALI
a) 	altezza max mt. 9,00
b)   distanze:
	b1 – dai confini di proprietà pari alla metà dell’altezza e comunque non inferiore a mt. 5,00
	b2 – dai fabbricati, anche di stessa proprietà pari all’altezza dell’edificio con un minimo di mt. 10,00
c)    densità fondiaria: non si fissa in quanto legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione del lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al “taglio” delle singole aziende.
d)    sono consentiti edifici pluriplano con altezza minima netta di mt. 3,40.
Ai fini del rispetto del rapporto Rc = 0,50 Sf la superficie si computerà sommando le superfici dai singoli piani.
Le recinzioni sulle strade di penetrazione delle zone produttive dovranno essere arretrate di mt. 1,20 da limite stradale, tale distanza dovrà essere di mt. 2,00 dalle strade comunali del Fossatello e di Cantagalli.
All’interno di ogni singolo lotto deve essere reperita un’area pari a mq. 20 ogni 100 mq. di superficie utile come definito all’art. 14 della NTA, salvo l’elevazione a 40 mq/100 per attività di tipo commerciale, da destinarsi a parcheggio pubblico e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
Sottozona “D2”
(Espansione artigianale, commerciale ed industriale)
Come detto avanti l’intervento è di tipo preventivo. Sarà quindi il piano di insediamenti produttivi “P.I.P.” o piano di lottizzazione di iniziativa privata che definirà in uno studio organico le viabilità, i servizi, le possibilità d’intervento, nel comparto preso in esame, nel rispetto dei parametri stabiliti dalle presenti norme per la sottozona D1.
Nell’area di espansione di Cantalupo (ex sottozona D3) è consentita la sola destinazione artigianale e commerciale.
VARIANTE APPROVATA DCC 28 del 11/07/2003
Art. 34 Zone “D”.
Sono destinate all’insediamento di edifici ed attrezzature per l’attività industriale, artigianale e per il commercio all’ingrosso.
Esclusivamente nelle zone CA (commerciali e artigianali), contrassegnate con il simbolo “CA” nelle tavole di PIANO, consentito oltre il commercio all’ingrosso, anche quello al dettaglio in misura non superiore al 50% delle potenzialità edificatorie di ogni singolo lotto. Tale attività è subordinata alla dotazione minima di un’area destinata a parcheggio pubblico pari a 80 mq. per ogni 100 mq. di superficie utile di vendita di cui all’art. 34 del D.M. 4 agosto 1988 n. 375, da reperire all’interno del lotto o nelle immediate vicinanze  su aree appositamente destinate a tale scopo dal Programma di Fabbricazione e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
E’ possibile altresì la costruzione di laboratori di ricerca e di analisi di silos, di rimesse, di edifici ed attrezzature di natura ricreativa e sociale al servizio degli addetti all’industria, di uffici e mostre connesse all’attività di produzione industriale.
E’ vietata la costruzione dei depositi e magazzini non facenti parte di un’attività o industriale o artigianale, o commerciale presente in loco.
E’ consentita l’edificazione di superficie destinata alla residenza per il titolare o il personale addetto alla sorveglianza degli impianti fino ad un massimo di superficie utile lorda di 200 mq..
Tali residenze devono essere localizzate in modo da risultare connesse agli spazi riservati alle rispettive attività e per tali residenze, oltre a quello relativo agli insediamenti produttivi, dovrà essere prevista una superficie a parcheggio pari a mq. 2,5/100 mc..
“Le zone D” sono suddivise in due sottozone D1 di completamento e D2 di espansione.
Nella prima l’intervento è diretto, nella seconda l’intervento è di tipo preventivo: P.I.P. di iniziativa pubblica come stabilito dall’art. 27 della L. 865/71, per la quale tale piano ha valore attuativo alla stessa maniera di un P.P. ai sensi della L.U.N. 1150/42, e piano di lottizzazione ad iniziativa privata.
In sede di piano attuativo gli standards urbanistici dovranno essere adeguati in conformità a quanto disposto dagli artt. 26 e 43 della L.R. m. 31/97.
Le aree comprese nel Piano Insediamenti Produttivi, a norma dell’art. sopra indicato, sono espropriate dal Comune secondo quanto previsto dalla L. 865/71 e successive integrazioni e modificazioni in materia d’esproprio per pubblica utilità.
Il Comune utilizza le aree espropriate per la realizzazione di impianti produttivi in misura non superiore al 50% mediante la concessione del diritto di superficie per una durata non inferiore a 60 anni e non superiore a 99 anni, ad esclusione degli Enti pubblici per i quali la durata stessa a tempo indeterminato.
Come stabilito dall’art. 5 del D.M. 1444/68 le superfici da destinare a spazi pubblici, come aree per attività collettive a verde pubblico, a parcheggio (escluse le sedi varie) devono essere pari al 10% della superficie destinata ad insediamento produttivo e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsto dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97.
All’interno dell’attività produttiva è prescritta la progettazione di un locale pluriuso, in particolare per soddisfare l’esercizio del diritto di assemblea del lavoratori come stabilito dagli artt. 20 e 35 della L. 300/70.
All’interno degli edifici produttivi è permessa la costruzione di solaio intermedio fino ad un massimo del 40% dell’area coperta totale.
Sottozona “D1”
Completamento industriale, artigianale e commerciale.
In questa zona è permesso il completamento dei fabbricati esistenti e la costruzione di nuovi, sui terreni non ancora edificati, destinati ad attività produttive, nel rispetto del rapporto mx consentito: Rc = 0,50 di Sf.
Sono consentiti fuori quota esclusivamente interventi per attrezzature sociali per le maestranze e per gli impianti di depurazione con una eccedenza max del 5% della superficie utile consentita.
Nel caso di completamento delle attività produttive esistenti le nuove parti dell’edificio non devono superare  l’altezza del corpo di fabbrica più alto ed inoltre avere i seguenti distacchi:
mt. 5,00 dai confini e dalla strada salvo allineamento con il preesistente, quando questi già rispetti tali limiti;
mt. 10,00 da altri fabbricati anche della stessa proprietà.	
In tali zone sono consentiti interventi di tipo commerciale, artigianale ed industriale.
Nelle aree di completamento del capoluogo (ex sottozona D3) è consentita la sola destinazione artigianale  e commerciale. 
In tali aree è altresì consentito l’ampliamento ed il completamento degli impianti esistenti e l’eventuale loro trasformazione in impianti industriali nel rispetto della normativa prevista per gli impianti artigianali.
A seconda dei casi, fermo restando il rapporto di copertura di cui sopra, valido per ogni tipo di insediamento, si dovranno rispettare i seguenti parametri:
1) IMPIANTI INDUSTRIALI (classificati tali per caratteristiche funzionali, produttive e grandezza dalle vigenti disposizioni di legge).
a)	 altezza max 9 mt. (esclusi serbatoi, silos, camini per i quali  non esiste alcun limite);
b) 	distanze
	b1 – dai confini di proprietà mt. 5,00
	b2 – dai fabbricati, anche di stessa proprietà, mt. 10,00
d) densità fondiaria: non si fissa in quanto è legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione del lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al “taglio” delle singole aziende.
2) IMPIANTI ARTIGIANALI
a)   altezza max mt. 9,00
b)   distanze:
	b1 – dai confini di proprietà mt. 5,00
	b2 – dai fabbricati, anche di stessa proprietà, mt. 10,00
d) densità fondiaria: non si fissa in quanto è legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione di lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al “taglio” delle singole aziende.
3) IMPIANTI COMMERCIALI
a) 	altezza max mt. 9,00
b)   distanze:
	b1 – dai confini di proprietà pari alla metà dell’altezza e comunque non inferiore a mt. 5,00
	b2 – dai fabbricati, anche di stessa proprietà pari all’altezza dell’edificio con un minimo di mt. 10,00
c)    densità fondiaria: non si fissa in quanto legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione del lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al “taglio” delle singole aziende.
d)    sono consentiti edifici pluriplano con altezza minima netta di mt. 3,40.
Ai fini del rispetto del rapporto Rc = 0,50 Sf la superficie si computerà sommando le superfici dai singoli piani.
Le recinzioni sulle strade di penetrazione delle zone produttive dovranno essere arretrate di mt. 1,20 da limite stradale, tale distanza dovrà essere di mt. 2,00 dalle strade comunali del Fossatello e di Cantagalli.
All’interno di ogni singolo lotto deve essere reperita un’area, da destinarsi a parcheggio pubblico e a verde pubblico ai sensi degli artt. 26 della L.R. n. 31/97 e dell’art. 61 della L.R. 27/2000 conteggiata in base alla superficie del lotto asservita alla c ostruzione del fabbricato o alla realizzazione dell’ampliamento.
Sottozona “D2”
(Espansione artigianale, commerciale ed industriale)
Come detto avanti l’intervento è di tipo preventivo. Sarà quindi il piano di insediamenti produttivi “P.I.P.” o piano di lottizzazione di iniziativa privata che definirà in uno studio organico le viabilità, i servizi, le possibilità d’intervento, nel comparto preso in esame, nel rispetto dei parametri stabiliti dalle presenti norme per la sottozona D1.
Nell’area di espansione di Cantalupo (ex sottozona D3) è consentita la sola destinazione artigianale e commerciale.
SOTTOZONA “D3”
(Insediamenti produttivi sparsi)
Sono le parti di territorio interessate da attività produttive oggetto di condono edilizio contraddistinte in cartografia con il simbolo “D3”.
Gli insediamenti produttivi ricadenti in tali parti di territorio, in attesa di essere trasferiti in aree produttive, potranno per motivate ragioni di conduzione aziendale, essere ristrutturati ed ampliati per una superficie pari al 70% di quella esistente.
Gli ampliamenti suddetti potranno essere realizzati anche mediante cambiamento di destinazione d’uso di fabbricati esistenti limitrofi.
E’ possibile derogare dalle norme sui distacchi dai confini privati, previo consenso del confinante espresso mediante atto pubblico.
Art. 34 bis ZONE PRODUTTIVE A VOLUMETRIA DEFINITA 
La zona produttiva localizzata in località Campofondo è destinata all’insediamento di attività artigianali e viene assimilata, per tipologia, alla zona “D1 di completamento” disciplinata dal precedente art. 34 delle presenti N.T.A. .
Per tale zona, considerata a volumetria definita, la capacità edificatoria consentita sarà determinata dai volumi esistenti alla data del 31/12/2000 oggetto di Concessione e/o Licenza Edilizia o di condono edilizio ai sensi della L. 47/’85 .
Fermo restando quanto specificato in merito alla capacità edificatoria consentita  ( determinata dai volumi legittimi ) è possibile un incremento di area artigianale per un massimo di mq 470 in quanto compensata con area avente la medesima destinazione .
All’interno della zona dovrà essere individuata la quota per l’adeguamento agli Standards Urbanistici da quantificare secondo le modalità del precedente art. 34 per l’area in incremento e per i volumi esistenti nell’individuazione di una superficie pari al doppio della sagoma a terra dell’edificio o di parte di esso destinato all’attività artigianale .
Eventuali interventi edilizi, quali la demolizione totale e la ricostruzione, sono ammessi senza incremento della volumetria edilizia e nel rispetto delle destinazioni d’uso esistenti .
Per quanto non esplicitamente regolato in questo articolo si rimanda a quanto definito dall’art. 34 (Zone D ) delle presenti N.T.A. .
VARIANTE APPROVATA DCC 5 del 13/02/2004
Art. 34 Zone "D"     
Sono destinate all'insediamento di edifici ed attrezzature per l'attività industriale, artigianale e per il commercio all'ingrosso.
Esclusivamente nelle zone CA (Commerciali ed artigianali), contrassegnate con il simbolo "CA" nelle tavole di PIANO, consentito oltre il commercio all'ingrosso, anche quello al dettaglio in misura non superiore al 50% delle potenzialità edificatorie di ogni singolo lotto. 
Tale attività é subordinata alla dotazione minima di un'area destinata a parcheggio pubblico pari a 80 mq. per ogni 100 mq. di superficie utile di vendita di cui all'art. 34 del D.M. 4 agosto 1988 n. 375, da reperire all'interno del lotto o nelle immediate vicinanze su aree appositamente destinate a tale scopo dal Programma di Fabbricazione e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97 come modificato dall’art. 61 della L.R. 27/2000.
E' possibile altresì la costruzione di laboratori di ricerca e di analisi di silos, di rimesse, di edifici ed attrezzature di natura ricreativa e sociale al servizio degli addetti all'industria, di uffici e mostre connesse all'attività di produzione industriale.
E' vietata la costruzione dei depositi e magazzini non facenti parte di un'attività o industriale o artigianale, o commerciale presente in loco.
E' consentita l'edificazione di superficie destinata alla residenza per il titolare o il personale addetto alla sorveglianza degli impianti fino ad un massimo di superficie utile lorda di 200 mq..
Tali residenze devono essere localizzate in modo da risultare connesse agli spazi riservati alle rispettive attività e per tali residenze, oltre a quello relativo agli insediamenti produttivi, dovrà essere prevista una superficie a parcheggio pari a mq. 2.5/100 mc.
"Le zone D" sono suddivise in due sottozone: D1 di completamento e D2 d espansione. 
Nella prima l'intervento é diretto, nella seconda l'intervento é di tipo preventivo: P.I.P. di iniziativa pubblica come stabilito dall'art. 27 della L. 865/71, per la quale tale piano ha valore attuativo alla stessa maniera di un P.P. ai sensi della L.U.N. 1150/42, e piano di lottizzazione ad iniziativa privata.
In sede di piano attuativo gli standards urbanistici dovranno essere adeguati in conformità a quanto disposto dali artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97 come modificato dall’art. 61 della L.R. 27/2000. 
Le aree comprese nel Piano Insediamenti Produttivi, a norma dell'art. sopra indicato, sono espropriate dal Comune secondo quanto previsto dalla L. 865/71 e successive integrazioni e modificazioni in materia d'esproprio per pubblica utilità.
Il Comune utilizza le aree espropriate per la realizzazione di impianti produttivi in misura non superiore al 50% mediante la concessione del diritto di superficie per una durata non inferiore a 60 anni e non superiore a 99 anni, ad esclusione degli Enti pubblici per i quali la durata stessa a tempo indeterminato.
Come stabilito dall'art. 5 del D.M. 1444/68 le superfici da destinare a spazi pubblici, come aree per attività collettive a verde pubblico, a parcheggio (escluse le sedi varie) devono essere pari al 10% della superficie destinata ad insediamento produttivo e comunque non in quantità inferiore agli spazi per standards urbanistici così come previsti dagli artt. 26 e 43 della L.R. n. 31/97 come modificato dall’art. 61 della L.R. 27/2000.
All'interno dell'attività produttiva é prescritta la progettazione di un locale pluriuso, in particolare per soddisfare l'esercizio del diritto di assemblea dei lavoratori come stabilito dagli artt. 20 e 35 della L. 300/70.
All'interno degli edifici produttivi é permessa la costruzione di solaio intermedio fino ad un massimo del 40% dell'area coperta totale.
Sottozona "Dl"
Completamento industriale, artigianale e commerciale
In questa zona é permesso il completamento dei fabbricati esistenti e la costruzione di nuovi, sui terreni non ancora edificati, destinati ad attività produttive, nel rispetto del rapporto mx consentito: Rc = 0,50 di Sf.
Sono consentiti fuori quota esclusivamente interventi per attrezzature sociali per le maestranze e per gli impianti di depurazione con una eccedenza max del 5% della superficie utile consentita.
Nel caso di completamento delle attività produttive esistenti le nuove parti dell'edificio non devono superare l'altezza del corpo di fabbrica più alto ed inoltre avere i seguenti distacchi:
mt. 5,00 dai confini e dalla strada salvo allineamento con il preesistente, quando questi già rispetti tali limiti;
mt. 10,00 da altri fabbricati anche della stessa proprietà.
In tali zone sono consentiti interventi di tipo commerciale, artigianale ed industriale. Nelle aree di completamento del capoluogo (ex sottozona D3) é consentita la sola destinazione artigianale e commerciale. In tali aree é altresì consentito l'ampliamento ed il completamento degli impianti esistenti e l'eventuale loro trasformazione in impianti industriali nel rispetto della normativa prevista per gli impianti artigianali. A seconda dei casi, fermo restando il rapporto di copertura di cui sopra. valido per ogni tipo di insediamento, si dovranno rispettare i seguenti parametri:
1) IMPIANTI INDUSTRIALI (classificati tali per caratteristiche funzionali, produttive e grandezza dalle vigenti disposizioni di legge).
	a) Altezza max 9 mt. (esclusi serbatoi. silos, camini per i quali non esiste alcun limite);
	b) Distanze
	b1 - dai confini di proprietà mq. 5,00
	b2 - dai fabbricati, anche di stessa proprietà mt. 10,00
	c) Densità fondiaria: non si fissa in quanto é legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione del lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al "taglio" delle singole aziende.
2) IMPIANTI ARTIGIANALI
	a) Altezza max mt. 9,00
	b) Distanze:
	b1 - dai confini di proprietà mt. 5,00
	b2 - dai fabbricati, anche di stessa proprietà mt. 10,00
	c) Densità fondiaria: non si fissa in quanto é legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione di lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al "taglio" delle singole aziende.
3) IMPIANTI COMMERCIALI
	a) Altezza max mt. 9,00
	b) Distanze:
		b1 - dai confini di proprietà pari alla metà dell'altezza e comunque non inferiore a mt. 5,00
		b2 - dai fabbricati, anche di stessa proprietà pari altezza dell'edificio con un minimo di mt. 10,00
	c) Densità fondiaria: non si fissa in quanto legata alla necessità funzionale degli impianti, pertanto la definizione del lotto si rimanda in un momento successivo in base alle dimensioni e al "taglio" delle singole aziende.
	d) Sono consentiti edifici pluripiano con altezza minima netta di mt. 3.40. 
Ai fini del rispetto del rapporto Rc = 0,50 Sf la superficie si computerà sommando le superfici dai singoli piani.
Le recinzioni sulle strade di penetrazione delle zone produttive dovranno essere arretrate di mt. 1,20 da limite stradale. tale distanza dovrà essere di mt. 2,00 dalle strade comunali del Fossatello e di Cantagalli.
Nelle zone D1 di completamento, per gli interventi di nuova edificazione o di ampliamento di impianti a carattere produttivo industriale ed artigianale,  le aree da destinarsi a standard urbanistici pubblici dovranno essere reperite  all’interno  di  ogni singolo lotto e conteggiate, ai sensi  dell’art. 61 della L.R. 27/2000, in base alla superficie del lotto asservita alla nuova costruzione o all’ampliamento.
Per le norme di cui alla presente variante che vadano ad interessare ambiti soggetti a vincolo di tutela paesaggistica, lo standard per parcheggi dovrà tenere conto, nella realizzazione, dei principi di tutela ed ambientamento, mentre per quanto attiene il verde pubblico dovrà farsi riferimento alla L. R. 31/97 comma 3 lett. a) art. 43.
SOTTOZONA “D2”
(Espansione artigianale, commerciale ed industriale)
Come detto avanti l'intervento é di tipo preventivo. Sarà quindi il piano di insediamenti produttivi 2P.I.P." o piano di lottizzazione di iniziativa privata che definirà in uno studio organico le viabilità, i servizi, le possibilità d'intervento, nel comparto preso in esame, nel rispetto dei parametri stabiliti dalle presenti norme per la sottozona D1.
Nell'area di espansione di Cantalupo (ex sottozona D3) é consentita la sola destinazione artigianale e commerciale.
SOTTOZONA “D3”
(Insediamenti produttivi sparsi)
Sono le parti di territorio interessate da attività produttive oggetto di condono edilizio contraddistinte in cartografia con il simbolo “D3”.
Gli insediamenti produttivi ricadenti in tali parti di territorio, in attesa di essere trasferiti in aree produttive, potranno per motivate ragioni di conduzione aziendale, essere ristrutturati ed ampliati per una superficie pari al 70% di quella esistente.
Gli ampliamenti suddetti potranno essere realizzati anche mediante cambiamento di destinazione d’uso di fabbricati esistenti limitrofi.
E’ possibile derogare dalle norme sui distacchi dai confini privati, previo consenso del confinante espresso mediante atto pubblico.
VARIANTE APPROVATA DCC 15 del 07/02/2008
Art. 34 comma 2:
Sono destinate all’insediamento di edifici ed attrezzature per l’attività industriale, artigianale e per il commercio all’ingrosso. 
Esclusivamente nelle zone CA ( commerciale ed artigianali), contrassegnate con il simbolo “CA” nelle tavole di piano, è consentito oltre al commercio all’ingrosso anche quello al dettaglio in misura non superiore al 50% delle potenzialità edificatorie di ogni singolo lotto con esclusione della categoria merceologica del settore alimentare o misto.
Art. 34 bis ZONE PRODUTTIVE A VOLUMETRIA DEFINITA .
La zona produttiva localizzata in località Campofondo è destinata all’insediamento di attività artigianali e viene assimilata, per tipologia, alla zona “D1 di completamento” disciplinata dal precedente art. 34 delle presenti N.T.A. .
Per tale zona, considerata a volumetria definita, la capacità edificatoria consentita sarà determinata dai volumi esistenti alla data del 31/12/2000 oggetto di Concessione e/o Licenza Edilizia o di condono edilizio ai sensi della L. 47/’85 .
Fermo restando quanto specificato in merito alla capacità edificatoria consentita (determinata dai volumi legittimi) è possibile un incremento di area artigianale per un massimo di mq 470 in quanto compensata con area avente la medesima destinazione .
All’interno della zona dovrà essere individuata la quota per l’adeguamento agli Standards Urbanistici da quantificare secondo le modalità del precedente art. 34 per l’area in incremento e per i volumi esistenti nell’individuazione di una superficie pari al doppio della sagoma a terra dell’edificio o di parte di esso destinato all’attività artigianale .
Eventuali interventi edilizi, quali la demolizione totale e la ricostruzione, sono ammessi senza incremento della volumetria edilizia e nel rispetto delle destinazioni d’uso esistenti .
Per quanto non esplicitamente regolato in questo articolo si rimanda a quanto definito dall’art. 34 (Zone D ) delle presenti N.T.A. .
Art. 35 Zone “E”.
Comprende le parti del territorio comunale con destinazione agricola del quale si intendono conservate la funzione particolare e l’aspetto caratteristico.
In tutte le zone agricole, per i fabbricati residenziali esistenti alla data dell’adozione della presente variante (12/04/1988) è consentito, ai sensi della L.R. n. 55/87, il cambio di destinazione d’uso dei piani terra di detti edifici per adibirli a residenza.
La superficie interessata al cambio di destinazione d’uso, non dovrà eccedere i mq. 150 utili.
Dovranno essere garantiti spazi a parcheggio in conformità alla Legge n. 122/89 per l’intero volume del fabbricato.
E’ consentita l’utilizzazione degli immobili rurali esistenti per attività turistico-ricettive extralberghiera, quali case appartamenti per vacanze, affittacamere, oltre alle country-house (esercizi extralberghieri dotati di camere e/o appartamenti con servizio autonomo di cucina), situati in aperta campagna o in luoghi rurali cosi come definiti dalla L.R. n. 8/94 e L.R. n. 33/94.
Gli edifici per i quali sono ritenute ammissibili le destinazioni di cui sopra sono i seguenti:
a) immobili rurali destinati ad abitazione compresi i piani terra e gli accessori chiusi o costituenti volumetria urbanistica (essiccatoi, stalle, capanne, etc.) di stretta pertinenza degli stessi, esistenti e comunque ultimati alla data di entrata in vigore della L.R. n. 33 del 12/09/1994.
Gli edifici, sempre esistenti alla medesima data, con destinazione  non residenziale, isolati o distanti dall’area di pertinenza dell’abitazione, possono essere trasformati per attività extralberghiera nel rispetto della densità edilizia fondiaria abitativa prevista dalle norme in vigore.
Per tutti gli edifici di cui sopra, oltre al cambio di destinazione d’uso, sono ammessi gli interventi di cui alle lettere a), b), c), d) dell’art. 31 della L. 457/78 graduati secondo la ricorrenza delle caratteristiche storico-architettoniche degli immobili.
Sono consentiti gli interventi di ristrutturazione urbanistica (art. 31 lettera e della L. 457/78) di annessi rurali per migliorarne la qualità igienico strutturale e favorire la riqualificazione e l’accorpamento dei volumi esistenti.
Resta inteso che gli interventi di cui sopra devono essere effettuati previa approvazione di un P.A..
b) Immobili rurali anche non destinati ad abitazione, purché aventi le caratteristiche storico-architettoniche di pregio, di cui all’art. 6 della L.R. n. 53/74.
Gli interventi ammessi, sono quelli previsti dalle lettere a), b), c) e d) dell’art. 31 della L. 457/78, graduati secondo la ricorrenza delle caratteristiche storico-architettoniche degli immobili.
Per gli immobili di cui all’art. 6 della L.R. 53/74 gli interventi sono soltanto di consolidamento e restauro, sia pure nelle eccezioni stabilite dalla lettera c) dell’art. 31 della citata L. 457/78.
Il Consiglio Comunale, su istanza del possessore di detti immobili rurali, compatibilmente con le caratteristiche socio-economiche del proprio territorio, previa verifica del possesso da parte degli edifici stessi delle caratteristiche di cui all’art. 6 della L.R. n. 53/74 e in relazione alle dotazioni di urbanizzazioni primarie ed infrastrutturali di supporto all’attività turistico-ricettiva extralberghiera richiesta, valuterà comparativamente l’interesse generale al mutamento di destinazione d’uso degli edifici interessati al fine di esprimere, con proprio atto, l’eventuale assenso necessario al rilascio delle concessioni edilizie o autorizzazioni.
Dovranno essere garantiti appositi spazi per autorimesse o parcheggi in misura non inferiore ad 1 mq. per ogni 10 mc. di volume destinato all’attività turistico-ricettiva extralberghiera.
Gli eventuali impianti di servizio, quali piscine, tennis, bocce, maneggi e simili, sono riservati al solo servizio delle attività e realizzate nelle aree di pertinenza degli edifici principali.
Tali impianti non sono consentiti nelle zone boschive disciplinate dall’art. 11 delle Norme Tecniche Attuative del PUT (Piano Urbanistico Territoriale).
Sottozona “E1”
Agricola Normale
In tali zone destinate prevalentemente all’agricoltura sono consentiti, oltreché costruzioni residenziali a servizio del fondo, manufatti indispensabili allo svolgimento delle attività agricole e di tutte quelle compatibili con le stesse  (D.G.R. n. 1887/97) come:
a) stalle, silos, serbatoi idrici, ricoveri per macchine agricole, fienili, costruzioni adibite alla conservazione e trasformazione dei prodotti agricoli annesse ad aziende che lavorano prevalentemente prodotti propri, etc..
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle leggi vigenti.
1) Per le abitazioni, ex L.R. n. 31/97, è prescritta la massima densità fondiaria di :
If = 0,0005 mc./mq.
H mx = 6,50 m.
Numero dei piani fuori terra = 2
Distanze: mt. 10 dai fabbricati 
	   mt. 30 dalle stalle 
	   mt. 20 dai fienili 
	   mt. 5 dai confini 
	   mt. 5 dalle strade comunali, vicinali e poderali salvo il rispetto del D.M. 1404/98 e successive integrazioni e modifiche.
Nei fabbricati destinati ad abitazione, già esistenti al momento della entrata in vigore della presente legge, con l’esclusione di quelli relativi all’articolo 6 e di quelli oggetto di condono edilizio relativamente alla sanatoria di nuove  abitazioni, sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 31, lettere a), b), c) e d) della Legge 5 agosto 1978 n. 457, nonché ampliamenti per un incremento massimo di mc. 300, purché il volume totale del fabbricato ristrutturato, comprensivo dell’ampliamento, non risulti superiore a mt. 1.400.
Il rilascio delle concessioni edilizie relative agli ampliamenti di cui al comma precedente è subordinato alla individuazione da parte del Consiglio Comunale degli immobili sparsi nel territorio, costituenti beni culturali ai sensi dell’articolo 6 della L. 53/74.
L’adempimento di cui al presente comma è effettuato entro centoottanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge.
Fino all’effettuazione di tale adempimento l’accertamento dei requisiti di cui all’articolo 6 è effettuato dal Sindaco in sede di rilascio della concessione edilizia, previo parere della commissione edilizia comunale, integrata da due esperti in materia di beni ambientali quali membro effettivo e supplente nominati dal Consiglio Comunale, scelti nell’elenco regionale degli esperti in beni ambientali ed assetto del territorio, di cui alla L.R. 11 agosto 1983 n. 34.
Sono consentiti con piano attuativo gli interventi di cui all’articolo 31 della Legge 5 agosto 1978 n. 457, lettere d) ed e) per gli annessi rurali, esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, per migliorarne la qualità igienico-strutturale e favorirne la riqualificazione urbanistica ed ambientale, anche con cambiamento di destinazione d’uso, ai fini residenziali, agrituristici o attività extralberghiere compatibili con la zona agricola, purché ricadenti nelle aree di pertinenza di fabbricati residenziali e limitatamente ad una volumetria di mc. 600.
Il numero delle unità immobiliari preso in considerazione sarà quello risultante alla data del 02/09/1974.
Non sono ammessi incrementi di volume per beni culturali sparsi nel territorio per i quali si applica l’art. 6 della L.R. 53/79.
Per le nuove costruzioni destinate alla residenza, per le quali l’istanza di concessione presentata da chi non possiede i requisiti previsti dall’art. 12 della L. 9/5/75 si stabilisce per poter edificare, una superficie minima di mq. 30.000 (escluse le superfici boschive o destinate ad altro uso).
Per chi risponde ai requisiti richiesti dalla legge predetta, la edificabilità di un volume residenziale a scopo agricolo deve essere computata globalmente sulla base della “unità poderale” sia essa definita in un unico appezzamento, sia costituita di più appezzamenti funzionalmente unitari ai fini dello sfruttamento agricolo subordinatamente alla presentazione di un apposito piano aziendale, redatto da un tecnico abilitato, comprovante le reali esigenze abitative e produttive dell’impresa agricola.
L’ubicazione del nuovo fabbricato può essere in ciascuna delle aree costituenti “l’unità poderale” purché tendenzialmente in posizione funzionale alla conduzione dell’azienda.
Le aree utilizzate per il computo della edificabilità non possono successivamente essere utilizzate allo stesso fine, anche in caso di successive ripartizioni poderali.
Il rilascio della concessione ad edificare è subordinato alla trascrizione sui Registri Immobiliari, a cura e spese del richiedente di un atto di vincolo concernente la destinazione d’uso specifica.
Nel computo del volume edificabile devono essere conteggiati i volumi, eventualmente esistenti, che si mantengono in essere limitatamente alla parte di essi destinate a residenza.
Quando esiste già una casa colonica, la stessa potrà essere parzialmente demolita e ricostruita nella stessa zona (ristrutturazione urbanistico-edilizia lettere d) ed e) della Legge 457/78) qualora motivi di ordine statico non ne consentano il consolidamento e l’ampliamento fatti salvi i beni culturali di cui alla Legge 53/74.
Nel caso di ristrutturazione edilizia che comporti la totale demolizione con ricostruzione è consentita la ricostruzione della volumetria esistente nell’ambito della sagoma d’ingombro dell’edificio.
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle vigenti leggi.
Nel ristrutturare le case coloniche si devono rispettare le tipologie ed i materiali esistenti qualora conservino evidenti valori storici e architettonici. Le nuove costruzioni non devono usare tipologie, materiali e colori in contrasto col paesaggio agrario.
2) La realizzazione di nuovi annessi agricoli, escluse le serre che non costituiscano volume urbanistico, è consentita su terreni con densità fondiaria massima di 0,03 mc./mq., ai soggetti aventi la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale, e con densità fondiaria massima di 0,005 mc./mq. per i soggetti che non rivestano tale qualifica, subordinatamente alla presentazione di un piano aziendale, redatto da un tecnico abilitato, comprovante le reali esigenze produttive dell’impresa agricola, nonché alla costituzione di un vincolo di destinazione d’uso ventennale, registrato e trascritto.
H mx = 6,00 mt. (ad esclusione di silos e serbatoi idrici);
Np = 1
Gli interventi sono ammessi soltanto su una superficie minima di mq. 10.000 ed oltre
distacchi = 10 mt. dai fabbricati
	      10 mt. dai confini
	      20 mt. dalle strade ad eccezione delle strade vicinali
Il distacco minimo dai fabbricati residenziali dovrà essere rispettivamente di mt. 30 per le stalle e di mt. 20 per i fienili.
Nella richiesta di concessione è obbligatorio specificare dettagliatamente le destinazioni d’uso dei predetti fabbricati, i materiali e il sistema costruttivo adottato.
3) Per i fabbricati destinati ad allevamenti di animali (fino alla capienza massima di n. 1.000 capi per impianti avicoli e n. 300 capi per suini, bovini ed ovini) e le rimesse di macchinari agricoli di grosse dimensioni, i parametri sono i seguenti:
H mx = mt. 5
np = 1
 S1 = 5.000 mq.
distacchi: 15 mt. dai confini
	    30 mt. dai fabbricati residenziali e dalle strade pubbliche.
Per gli allevamenti suinicoli di tipo industriale è prescritta una distanza minima di mt. 1000 dalle abitazioni circostanti, previa autorizzazione di cui alla L.R. n. 18/98.
SOTTOZONA “E2”
Agricola di valore paesistico.
E’ possibile l’edificazione delle sole costruzioni contemplate al punto a) del presente articolo e residenziale a servizio del fondo.
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle leggi vigenti.
Valgono gli indici previsti per le zone agricole E1.
H mx = 6,00 mt.
numero piani fuori terra = 1 + seminterrato
Per gli accessori valgono gli indici previsti per le zone agricole E1.
altezza max = mt. 5,00
Valgono altresì tutte le altre prescrizioni della Sottozona “E1”.
SOTTOZONA “ER”
Agricolo di rispetto dell’abitato.
Sono le aree agricole finitime ai centri abitati.
In tali zone sono consentite solo opere sui fabbricati esistenti con destinazione residenziale concedendo ampliamento con le disposizioni di cui alla sottozona E1.
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle leggi vigenti.
I fabbricati esistenti destinati ad uso diverso dalla residenza e funzionali alla conduzione del fondo, possono subire un aumento di cubatura del 50% di quella esistente in aderenza.
Le aziende agricole esistenti aventi una superficie in proprietà nella stessa zona superiore a mq. 30.000 possono costruire nuovi fabbricati destinati all’attività agricola con le stesse disposizioni della sottozona E1.
Valgono altresì tutti gli indici e le prescrizioni della sottozona E1.
AREE DI PARTICOLARE INTERESSE AGRICOLO
In tali aree gli interventi edificatori, di tipo abitativo e produttivo sono consentiti soltanto a favore degli affittuari, coltivatori diretti o comunque degli imprenditori singoli o associati, che  esercitano a titolo principale attività agricola ai sensi della Legge 9/5/1975 n. 153 e degli Enti Pubblici, con riferimento alle attività aziendali di carattere agricolo.
Gli interventi edificatori, a soli fini produttivi, sono altresì consentiti a soggetti singoli o associati, che non rivestono la qualifica di imprenditori agricoli a titolo principale, previa approvazione da parte della Giunta Regionale e di Enti all’uopo delegati, di un piano di sviluppo aziendale.
In tal caso il piano deve prevedere interventi funzionalmente adeguati alla dimensione aziendale nel suo complesso ed idonei a consentire un incremento del reddito.
Valgono tutti gli indici e prescrizioni della sottozona E1.
Per gli edifici residenziali esistenti, è possibile l’ampliamento degli stessi con le modalità e nei limiti di densità edilizia di cui all’art. 34 della L.R. 31/97.
Nelle aree di particolare interesse agricolo, di cui all’articolo 9 delle Norme di Attuazione del P.U.T., approvato con L.R. 27 dicembre 1983 n. 52, è vietata la escavazione di inerti fino all’approvazione dell’apposito piano di settore regionale.
Art. 35 Zone “E”.
Comprende le parti del territorio comunale con destinazione agricola del quale si intendono conservate la funzione particolare e l’aspetto caratteristico.
In tutte le zone agricole, per i fabbricati residenziali esistenti alla data dell’adozione della presente variante (12/04/1988) è consentito, ai sensi della L.R. n. 55/87, il cambio di destinazione d’uso dei piani terra di detti edifici per adibirli a residenza.
La superficie interessata al cambio di destinazione d’uso, non dovrà eccedere i mq. 150 utili.
Dovranno essere garantiti spazi a parcheggio in conformità alla Legge n. 122/89 per l’intero volume del fabbricato.
E’ consentita l’utilizzazione degli immobili rurali esistenti per attività turistico-ricettive extralberghiera, quali case appartamenti per vacanze, affittacamere, di cui alla Legge Regionale n. 39/87, oltre alle country-house (esercizi extralberghieri dotati di camere e/o appartamenti con servizio autonomo di cucina), situati in aperta campagna o in luoghi rurali cosi come definiti dalla L.R. n. 8/94 e L.R. n. 33/94.

VARIANTE APPROVATA DCC 62 DEL 29/11/204
Art. 35 Zone “E”
Dopo “…in adiacenza ad essa.” deve essere cancellato il periodo da “Qualora il suddetto terreno…” a “dell’art. 35 del PTCP”.
Al paragrafo “Interventi sui fabbricati” dopo “…L.R. 31/97” aggiungere:
“e le indicazioni di cui alla D.G.R. 1066/99 e successivo Repertorio dei Tipi”;
Sostituire il periodo che va da “Al fine di salvaguardare …. orizzontale o verticale” con:
“Al fine di salvaguardare la tipologia dei fabbricati rurali tipici gli interventi ammessi sono quelli previsti dal comma 7 dell’art. 8 L.R. 53/74 e successive modificazioni ed integrazioni. Le nuove costruzioni possono essere consentite solo previo parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio”;
Al paragrafo “Recinzioni” sostituire “…superficie massima di metri quadrati 5.000” con:
“…superficie massima di metri quadrati 3.000”;
Dopo “…aperte al pubblico transito.” aggiungere:
“Ai fini della rimozione dovrà essere prestata idonea garanzia fidejussoria”;
Al paragrafo “Impianto di nuovi oliveti” dopo “…vaso policonico” aggiungere:
“Si dovrà mantenere l’impianto tipico, non consentendo l’inserimento di specie diverse da quelle dell’impianto storico originario.”
Al paragrafo “Movimenti terra” dopo “…tipiche in filari” aggiungere:
“Eventuali movimenti terra debbono pertanto essere autorizzati dal Comune ai sensi delle vigenti normative e con le eventuali garanzie fidejussorie previo progetto che contenga uno studio agronomico ed idrogeologico, che attesti la fattibilità, fissi i limiti e le modalità d’intervento, i luoghi e le caratteristiche fisico-meccaniche dei terreni di riporto e che comunque dovrà essere limitato allo stretto necessario per il raggiungimento delle finalità della conduzione agricola del fondo e non modifichi la configurazione orografica dei luoghi. Qualora gli interventi esulino dalle caratteristiche di bonifica previste nel progetto approvato configurano un’attività di cava e quindi sottoposte alle vigenti normative di settore. Per eventuali rimboschimenti si deve fare riferimento alla L.R. 28/01 sulla forestazione.”
Al paragrafo “Ambiti fluviali” dopo “…igienico-sanitarie” aggiungere:
“Gli interventi consentiti nelle adiacenze dei corpi idrici, così come individuati nel P.T.C.P., sono normati dal comma 4 dell’art. 39 del vigente P.T.C.P.”.
VARIANTE APPROVATA DCC 47 del 19/06/2008
ART. 35  ZONE “E “
Comprende le parti del territorio comunale con destinazione agricola del quale si intendono conservare la funzione particolare e l’aspetto caratteristico. 
In tutte le zone agricole, per i fabbricati residenziali esistenti alla data dell’adozione della presente variante (12/04/1988) è consentito, ai sensi della L.R. 55/1987, il cambio di destinazione d’uso dei piani terra di detti edifici per adibirli a residenza. 
La superficie interessata al cambio di destinazione d’uso, non dovrà eccedere i mq. 150 utili.
Dovranno essere garantiti spazio a parcheggio in conformità alla legge n. 122/1989 per l’intero volume del fabbricato. 
E’ consentita l’utilizzazione degli immobili rurali esistenti per attività turistico-ricettive extralberghiera, quali case appartamenti per vacanze, affittacamere, oltre alle country house (esercizi extraalberghieri dotati di camere e/o appartamenti con servizio autonomo di cucina, situati in aperta campagna o in luoghi rurali così come definiti dalla L.r. n. 8/1994 e L.r. n. 33/1994). 
Gli edifici per i quali sono ritenute ammissibili le destinazioni di cui sopra sono i seguenti: 
a) immobili rurali destinati ad abitazione compresi i piani terra e gli accessori chiusi o costituenti volumetria urbanistica (essiccatoi, stalle, capanne, etc) di stretta pertinenza degli stessi, esistenti e comunque ultimati alla data di entrata in vigore della L.r. n. 33 del 12/09/1994.
Gli edifici, sempre esistenti alla medesima data, con destinazione non residenziale, isolati o distanti dall’area di pertinenza dell’abitazione, possono essere trasformati per attività extraalberghiera nel rispetto della densità edilizia fondiaria abitativa prevista dalle norme in vigore. 
Per tutti gli edifici di cui sopra, oltre al cambio di destinazione d’uso sono ammessi gli interventi di cui alle lettere a), b), c), d) (dell’articolo 31 della legge 457/1978) graduati secondo la ricorrenza delle caratteristiche storico, architettoniche degli immobili. 
Sono consentiti gli interventi di ristrutturazione urbanistica (art. 31 lettera e), legge 457/1978) di annessi rurali per migliorarne la qualità igienico strutturale e favorire la riqualificazione e l’accorpamento dei volumi esistenti.
Resta inteso che gli interventi di cui sopra devono essere effettuati previa approvazione di un P.A. 
b) Immobili rurali anche non destinati ad abitazione, purchè aventi le caratteristiche storico-architettoniche di pregio, di cui all’articolo 6 della l.r. 53/1974. 
Gli interventi ammessi, sono quelli previsti dalle lettere a), b),c) e d) dell’articolo 31 della legge 457/1978, graduati secondo la ricorrenza delle caratteristiche storico-architettoniche degli immobili. 
Per gli immobili di cui all’articolo 6 della l.r. 53/1974 gli interventi sono soltanto di consolidamento e restauro, sia pure nelle eccezioni stabilite dalla lettera c) dell’art. 31 della citata legge 457/1978.
Il Consiglio Comunale, su istanza del possessore di detti immobili rurali, compatibilmente con le caratteristiche socio-economiche del proprio territorio, previa verifica del possesso da parte degli edifici stessi, delle caratteristiche di cui all’art. 6 della L.r. n.53/1974 e in relazione alle dotazioni di urbanizzazioni primarie ed infrastrutturali di supporto all’attività turistico-ricettiva extralberghiera richiesta, valuterà comparativamente l’interesse generale al mutamento di destinazione d’uso degli edifici interessati al fine di esprimere, con proprio atto, l’eventuale assenso necessario al rilascio delle concessioni edilizie o autorizzazioni. 
Dovranno essere garantiti appositi spazi per autorimesse o parcheggi in misura non inferiore ad un mq. per ogni 10 mc. di volume destinato all’attività turistico-ricettiva extralberghiera. 
Gli eventuali impianti di servizio, quali piscine, tennis, bocce, maneggi e simili, sono riservati al solo servizio delle attività e realizzate nelle aree di pertinenza degli edifici principali. 
Tali impianti non sono consentiti nelle zone boschive disciplinate dall’art. 11 delle Norme Tecniche Attuative del PUT (Piano Urbanistico Territoriale). 
Negli interventi in zona agricola la modifica della quota del piano naturale di campagna di norma non può eccedere, in rilevato, ml. 1,50. 

Sottozona “E1”
Agricola normale 
In  tali zone destinate prevalentemente all’agricoltura sono consentiti, oltrechè costruzioni residenziali a servizio del fondo, manufatti indispensabili allo svolgimento delle attività agricole di tutte quelle compatibili con le stesse (DGR n. 1887/1997) come: 
a) stalle, silos, serbatoi idrici, ricoveri per macchine agricole, fienili, costruzioni adibite alla conservazione e trasformazione dei prodotti agricoli annessi ad aziende che lavorano prevalentemente prodotti propri etc. 
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle leggi vigenti. 
1) Per le abitazioni ex L.R. n. 31/1997 è prescritta la massima densità fondiaria di: 
If= 0,0005 mc./mq.
H max= 6,50 m. 
Numero dei piani fuori terra = 2 
Distanze: 10 metri dai fabbricati; 
      	  	 30 metri dalle stalle; 
20 metri dai fienili; 
     		  5 metri dai confini; 
       		  5 metri dalle strade comunali, vicinali e poderali, salvo il rispetto del D.M. 1404/1968.
Nei fabbricati destinati ad abitazione, già esistenti al momento dell’entrata in vigore della presente legge, con l’esclusione di quelli relativi all’articolo 6 e di quelli oggetto di condono edilizio relativamente alla sanatoria di nuove abitazioni, sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 31, lettere a), b), c) e d) della legge 05/08/1978, n. 457, nonché ampliamenti per un incremento massimo di mc. 300, purchè il volume totale del fabbricato ristrutturato, comprensivo dell’ampliamento, non risulti superiore a mc. 1.400. 
Il rilascio delle concessioni edilizie relative agli ampliamenti di cui al comma precedente è subordinato alla individuazione da parte del consiglio comunale degli immobili sparsi nel territorio, costituenti beni culturali ai sensi dell’art. 6 della L.r. 53/1974. 
L’adempimento di cui al presente comma è effettuato entro 180 giorni dalla entrata in vigore della presente legge. 
Fino all’effettuazione di tali adempimento l’accertamento dei requisiti di cui all’articolo 6 è effettuato dal Sindaco in sede di rilascio della concessione edilizia, previo parere della commissione edilizia comunale, integrata da due esperti in materia di beni ambientali quali membro effettivo e supplente nominati dal consiglio comunale scelti nell’elenco regionale di esperti in beni ambientali ed assetto del territorio, di cui alla legge regionale 11/08/1983, n.34. 
Sono consentiti con piano attuativo gli interventi di cui all’art. 31 della legge 05/08/1978,  n. 457 lettere d) ed e) per gli annessi rurali, esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, per migliorarne la qualità igienico-strutturale e favorirne la riqualificazione urbanistica ed ambientale, anche con cambiamento di destinazione d’uso, ai fini residenziali, agrituristici o attività extralberghiere compatibili con la zona agricola, purchè ricadenti nelle aree di pertinenza di fabbricati residenziali e limita6amente ad una volumetria di mc. 600. 
Il numero delle unità immobiliari preso in considerazione sarà quello risultante alla data del 02/09/1974. 
Non sono ammessi incrementi di volume per beni culturali sparsi nel territorio per i quali si applica l’art. 6 della l.r. 53/1979. 
Per le nuove costruzioni destinate alla residenza, per le quali l’istanza di concessione presentata da chi non possiede i requisiti previsti all’art. 12 della L. 09/05/1975 si stabilisce per poter edificare, una superficie minima di mq. 30.000 (escluse le superfici boschive o destinate ad altro uso). 
Per chi risponde ai requisiti richiesti dalla legge predetta, la edificabilità di un volume residenziale a scopo agricolo deve essere computata globalmente sulla base della “unità poderale” sia essa definita in un unico appezzamento, sia  costituita di più appezzamenti funzionalmente unitari ai fini dello sfruttamento agricolo subordinatamente alla presentazione di un apposito piano aziendale, redatto da un tecnico abilitato, comprovante le reali esigenze abitative e produttive dell’impresa agricola. 
L’ubicazione del nuovo fabbricato può essere in ciascuna delle aree costituenti “l’unità poderale” purchè tendenzialmente in posizione funzionale alla conduzione dell’Azienda.
Le aree utilizzate per il computo della edificabilità non possono successivamente essere riutilizzate allo stesso fine, anche in caso di successive ripartizioni poderali. 
Il rilascio della concessione ad edificare è subordinato alla trascrizione sui Registri Immobiliari, a cura e spese del richiedente di un atto di vincolo concernente la destinazione d’uso specifica. 
Nel computo del volume edificabile devono essere conteggiati i volumi, eventualmente esistenti, che si mantengono in essere limitatamente alla parte di essi destinate a residenza.
Quando esiste già una casa colonica, la stessa potrà essere parzialmente demolita e ricostruita nella stessa zona (ristrutturazione urbanistico-edilizia lettere d) e) legge 457/1978) qualora motivi di ordine statico non ne consentano il consolidamento e l’ampliamento fatti salvi i beni culturali di cui alla legge 53/1974. 
Nel caso di ristrutturazione edilizia che comporti la totale demolizione con ricostruzione è consentita la ricostruzione della volumetria esistente nell’ambito della sagoma di ingombro dell’edificio. 
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle vigenti leggi. 
Nel ristrutturare la case coloniche si devono rispettare le tipologie ed i materiali esistenti qualora conservino evidenti valori storici e architettonici. Le nuove costruzioni non devono usare tipologie, materiali e colori in contrasto col paesaggio agrario. 
2) La realizzazione di nuovi annessi agricoli, escluse le serre che non costituiscano volume urbanistico, è consentita su terreni con densità fondiaria massima di 0,03 mc./mq., ai soggetti aventi la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale, e con densità fondiaria massima di 0,005 mc./mq. Per i soggetti che non rivestano tale qualifica, subordinatamente alla presentazione di un piano aziendale, redatto da un tecnico abilitato, comprovante le reali esigenze produttive dell’impresa agricola, nonché alla costituzione di un vincolo di destinazione d’uso ventennale, registrato e trascritto. 
Hmax = 6,00 m. (ad esclusione di silos e serbatoi idrici): 
Np = 1; 
Gli interventi suddetti sono ammessi soltanto su una superficie minima di mq. 10.000 ed oltre; 
Distacchi: 10 m. dai fabbricati 10 m. dai confini 20 m. dalle strade ad eccezione delle strade vicinali 
Il distacco minimo dai fabbricati residenziali dovrà essere rispettivamente di mt. 30 per le stalle e di mt. 20 per i fienili. 
Nella richiesta di concessione è obbligatorio specificare dettagliatamente le destinazioni d’uso dei predetti fabbricati, i materiali e il sistema costruttivo adottato. 
Per le costruzioni adibite a conservazione e trasformazione delle uve e delle olive (cantine e frantoi oleari) relativamente alle aziende che lavorano i propri prodotti i parametri sono i seguenti: 
Hmax 7,50 (ad esclusione di silos e serbatoi idrici. – L’altezza viene misurata con esclusione della quota della rampa di accesso all’interrato, quando questa non superi la larghezza di metri 6,00 misurata parallelamente al prospetto del fabbricato); 
 Numeri piani (fuori terra) = 2.
● Per le suddette costruzioni non si fissano specifiche tipologie costruttive. 
● Altresì non si fissano specifiche tipologie costruttive ed altezze massime per quanto concerne la realizzazione di altri manufatti di particolare arredo architettonico/artistico integrati agli edifici produttivi. La identificazione degli stessi come elementi di particolare pregio urbanistico/architettonico/artistico viene fatta caso per caso in sede di approvazione del piano attuativo. 
Tali realizzazioni dovranno essere ricompresse in un progetto edilizio unitario corredato di tutti gli elaborati necessari, compreso un rendering, dal quale poter individuare correttamente la compatibilità degli interventi proposti dall’impresa agricola alo scopo di conseguire un miglioramento produttivo della propria attività e contemporaneamente valutare la rispondenza delle tipologie architettoniche in relazione alle specifiche caratteristiche ambientali del luogo e del paesaggio circostante. A tal uopo va presa come riferimento la DGR n. 501 del 12 maggio 2008. 
Il progetto è approvato mediante piano attuativo previa acquisizione preventiva del parere della commissione comunale per la qualità architettonica e il paesaggio e di altri eventuali enti nel rispetto delle disposizioni dettate dalla L.R. 11/2005. 
Negli elaborati di progetto dei suddetti interventi dovranno essere indicate le opere di sistemazione esterna delle aree di pertinenza con la previsione di alberature autoctone e l’esclusione di consistenti muri di contenimento in presenza di scarpate. 
3) Per i fabbricati destinati ad allevamenti di animali (fino alla capienza massima di n. 1.000 capi per impianti avicoli e n. 300 capi per suini, bovini ed ovini) e le rimesse di macchinari agricoli di grosse dimensioni, i parametri sono i seguenti: 
H max= metri 5
Np = 1
S1 = 5.000 mq.
Distacchi: 15 m. dai confini
    30 m. dai fabbricati residenziali e dalle strade pubbliche.
Per gli allevamenti suinicoli di tipo industriale è prescritta una distanza minima di m. 1.000 dalle abitazioni circostanti, previa autorizzazione di cui alla L.R. n. 18/1998. 
SOTTOZONA “E2” 
Agricola di valore paesistico
E’ possibile l’edificazione delle sole costruzioni contemplate al punto a) del presente articolo e residenziale a servizio del fondo. 
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle leggi vigenti. 
Valgono gli indici previsti per le zone agricole E1. 
- H max = 6,00 mt. 
- Numero dei piani fuori terra = 1 + seminterrato
Per gli accessori valgono gli indici previsti per le zone agricole E1. 
- Altezza massima = mt. 5,00
Valgono altresì tutte le altre prescrizioni della sottozona “E1”.
SOTTOZONA “ER”
 Agricolo di rispetto dell’abitato
Sono le aree agricole finitime ai centri abitati. 
In tali zone sono consentite solo opere sui fabbricati esistenti con destinazione residenziale concedendo ampliamento con le disposizioni di cui alla sottozona E1. 
E’ consentita l’attività agrituristica come disciplinata dalle leggi vigenti. 
I fabbricati esistenti destinati ad uso diverso dalla residenza e funzionali alla conduzione del fondo, possono subire un aumento di cubatura del 50% di quella esistente in aderenza. 
Le Aziende agricole esistenti aventi una superficie in proprietà nella stesa zona superiore a Mq. 30.000 possono costruire nuovi fabbricati destinati all’attività agricola con le stesse disposizioni della sottozona E1. 
Valgono altresì tutti gli indici e le prescrizioni della sottozona E1. 
AREE DI PARTICOLARE INTERESSE AGRICOLO
In tali aree gli interventi edificatori, di tipo abitativo e produttivo sono consentiti soltanto a favore degli affittuari, coltivatori diretti o comunque degli imprenditori singoli o associati, che esercitano a titolo principale attività agricola ai sensi della legge 9/5/1975, n. 153, con riferimento alle attività aziendali di carattere agricolo.
Gli interventi edificatori, a soli fini produttivi,  sono altresì consentiti a soggetti singoli o associati, che non rivestono la qualifica di imprenditori agricoli a titolo principale, previa approvazione, da parte della Giunta Regionale e di Enti all’uopo delegati, di un piano di sviluppo aziendale. 
VARIANTE APPROVATA DCC 102 DEL 27/11/2008
Art. 35 Zone “E”
Dopo “…in adiacenza ad essa.” deve essere cancellato il periodo da “Qualora il suddetto terreno…” a “dell’art. 35 del PTCP”.
Al paragrafo “Interventi sui fabbricati” dopo “…L.R. 31/97” aggiungere:
“e le indicazioni di cui alla D.G.R. 1066/99 e successivo Repertorio dei Tipi”;
Sostituire il periodo che va da “Al fine di salvaguardare …. orizzontale o verticale” con:
“Al fine di salvaguardare la tipologia dei fabbricati rurali tipici gli interventi ammessi sono quelli previsti dal comma 7 dell’art. 8 L.R. 53/74 e successive modificazioni ed integrazioni. Le nuove costruzioni possono essere consentite solo previo parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio”;
Al paragrafo “Recinzioni” sostituire “…superficie massima di metri quadrati 5.000” con:
“…superficie massima di metri quadrati 3.000”;
Dopo “…aperte al pubblico transito.” aggiungere:
“Ai fini della rimozione dovrà essere prestata idonea garanzia fidejussoria”;
Al paragrafo “Impianto di nuovi oliveti” dopo “…vaso policonico” aggiungere:
“Si dovrà mantenere l’impianto tipico, non consentendo l’inserimento di specie diverse da quelle dell’impianto storico originario.”
Al paragrafo “Movimenti terra” dopo “…tipiche in filari” aggiungere:
“Eventuali movimenti terra debbono pertanto essere autorizzati dal Comune ai sensi delle vigenti normative e con le eventuali garanzie fidejussorie previo progetto che contenga uno studio agronomico ed idrogeologico, che attesti la fattibilità, fissi i limiti e le modalità d’intervento, i luoghi e le caratteristiche fisico-meccaniche dei terreni di riporto e che comunque dovrà essere limitato allo stretto necessario per il raggiungimento delle finalità della conduzione agricola del fondo e non modifichi la configurazione orografica dei luoghi. Qualora gli interventi esulino dalle caratteristiche di bonifica previste nel progetto approvato configurano un’attività di cava e quindi sottoposte alle vigenti normative di settore. Per eventuali rimboschimenti si deve fare riferimento alla L.R. 28/01 sulla forestazione.”
Al paragrafo “Ambiti fluviali” dopo “…igienico-sanitarie” aggiungere:
“Gli interventi consentiti nelle adiacenze dei corpi idrici, così come individuati nel P.T.C.P., sono normati dal comma 4 dell’art. 39 del vigente P.T.C.P.”.
Art. 36 Zone “E”.
Ne fanno parte tutte le aree destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale e tutte le aree destinate a servizi pubblici e privati di quartiere e cittadini.

SOTTOZONA “E1”
Servizi cittadini
Sono destinate esclusivamente a sedi per servizi pubblici necessari alla vita associativa della comunità realizzabili da enti pubblici e privati e per entrambi valgono le stesse norme.
Comprendono:
1) centri civili;
2) attrezzature religiose (chiese, opere parrocchiali, etc.);
3) attrezzature per attività culturali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi e simili;
4) attrezzature commerciali esclusivamente per la distribuzione (pubbliche e private distinte in cartografia);
5) attrezzature scolastiche dell’obbligo.
L’intervento è di tipo diretto per le aree ricadenti in zone di completamento e, dopo piano preventivo approvato, per quelle presenti in zone di espansione.
Questo potrà localizzare queste  aree in punti diversi da quelli azzonati in cartografia di piano nel rispetto degli standards previsti dall’art. 1 della L.R. 53/74.
Rc = 0,50 di Sf
distacchi dalle strade come da D.M. 1444/68
distacchi fra fabbricati anche della stessa proprietà = 10 mt.
H mx = 8,50 mt. (per l’edificazione privata)
Nella progettazione degli edifici adibiti ad uso collettivo è obbligatorio il rispetto delle norme contenute del D.P.R. 27/4/78 n. 384 in attuazione della Legge n. 118/71 art. 27 ultimo comma riguardante le barriere architettoniche.
Le aree scoperte devono essere destinate a verde con alberature sempreverdi, spazi pedonali, parcheggi pubblici rispettando il dimensionamento prescritto dalle presenti norme.
Non si pongono limiti d’altezza specifici. Ad esclusione delle chiese (se edificio adibito a culto) non si potrà comunque superare l’altezza massima di zona prescritta.
E’ in facoltà dell’Amministrazione Comunale, sentito il parere della C.E. autorizzare altezze maggiori in particolari situazioni e per comprovate esigenze funzionale dell’edificio.
In caso di contrasto tra le prescrizioni delle presenti norme ed i programmi o i piani delle Amministrazioni Pubbliche interessate valgono le disposizioni di cui all’art. 29 della L.U.N. 1150/42 e dell’art. 10 della Legge 765/67.
I volumi di questi edifici non vanno computati ai fini della determinazione del volume costruibile nelle zone di espansione.


SOTTOZONE “F2”
Attrezzature ed impianti di interesse generale.
Sono quelle aree destinate ad:
1) attrezzature cimiteriali;
2) attrezzature tecnologiche comunali o d’altri enti.

1) Attrezzature cimiteriali – Nelle zone destinate a tale funzione le parti nuove destinate all’inumazione e tumulazione ed ai relativi servizi collaterali, le parti destinate al verde, alla viabilità interna devono essere progettare attraverso uno specifico piano urbanistico preventivo di iniziativa pubblica.
2) Attrezzature tecnologiche municipali e di altri enti – Comprendono le attrezzature tecnologiche (deposito mezzi di trasporto pubblico, impianti di distribuzione del gas, acqua, nettezza urbana, depuratori delle acque, etc.) i servizi Annonari (foro boario, Consorzio Agrario) sedi ed impianti di servizi pubblici generali (V.V.F.F., Enel, Amministrazione P.P.T.T., Telecom).
Le aree scoperte devono essere sistemate a verde e parcheggio adeguati alla destinazione d’uso, mai inferiori al 20% Sf.
Rc 0,50 mc./mq.
Distacchi dalle strade come da D.M. 1444/68
H mx = 7,50 mt.
 	Distacchi tra fabbricati = 10 mt.
Tipo di intervento: diretto.
SOTTOZONA “F3”
Zone per attrezzature sportive ricreative.
Queste zone sono attrezzate per la prativa sportiva con l’obbligo che nell’ambito di esse sia possibile la pratica di più discipline sportive.
Possono essere scoperte e coperte. Per le attrezzature sportive coperte occorre rispettare i seguenti indici e parametri:
Rc = 0,20 Sf
H mx = 10,50 mt.
Le attrezzature sportive debbono essere dotate di tutti i servizi di manutenzione prescritti dalle norme CONI (drenaggio, manti superficiali, etc.).
Le attrezzature, oltre che dal Comune possono essere realizzate, sentito il Consiglio Comunale, anche da Enti, Associazioni o privati sulla base di una convenzione da stipularsi con il Comune che ne assicuri il prevalente uso pubblico.
L’intervento di tipo preventivo deve dare la sistemazione dell’intera area azzonata dal piano.

SOTTOZONA “F4”
Verde pubblico attrezzato per il gioco e lo sport.
Sono quelle aree di verde a supporto della residenza in cui è possibile impiantare attrezzature per il gioco all’aperto, lo sport, il tempo libero.
Sono permesse le seguenti attrezzature ed attività:
· chioschi (H max 3,50 mt. If = 0,50 mc./mq.), fontane e panchine ricreative e sportive, tennis, bocce, basket, pattinaggio, minigolf, pallavolo, aree gioco, scivoli, altalene, etc.
SOTTOZONA “F5”
Zone a parco naturale, giardino pubblico.
	a) Giardino pubblico: conservazione delle alberature d’alto fusto esistenti e loro manutenzione. E’ vietato qualsiasi tipo di costruzione ad esclusione di chioschi e sistemazioni del terreno per piccole cavee, gradonate, etc..
	b) Zone a parco naturale: zone che per determinate caratteristiche sono conservate nella loro integrità.
Nella zona F - Sottozona F5 a) Giardino Pubblico di Madonna della Valle le alberature e la vegetazione esistente dovranno essere conservate e sottoposte a periodici interventi di manutenzione.
Nella scelta delle attrezzature e arredi si dovrà tener conto dell’ambiente circostante.
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che vanga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia integrata e da un esperto in materia di beni ambientali un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche e architettoniche.
SOTTOZONE “FR”
Attrezzature ricettive.
Sono quelle destinate all’insediamento alberghiero. E’ possibile la costruzione oltreché dell’edificio ricettivo anche di attrezzature di supporto come: piscine, campi da tennis, aree gioco, dependance, etc..
E’ consentita la edificazione per intervento diretto. La progettazione deve essere riferita all’intera area di proprietà azzonata e prevedere la sistemazione unitaria anche se la realizzazione avverrà per trance funzionali.
Sono a totale  carico del richiedente la concessione, le opere di urbanizzazione primaria e devono essere rispettate le norme della L. 319/76.
Sono prescritti i seguenti indici e parametri:
If = 0,75 mc./mq.
Rc = 0,20 St
H mx = 8,50 mt.
I parcheggi devono essere in misura pari a 10 mq./100 mc. in aggiunta a quelli privati prescritti dall’art. 18 L. n. 765/67 in 5 mq./100 mc..

SOTTOZONA “FC”
Aree per la difesa civile.
Sono le aree destinate all’utilizzazione in caso di pubblica calamitò o per eventi di carattere straordinario.
VARIANTE APPROVATA DCC 73 del 27/12/2004
Art. 36   Zone “F” 
Ne fanno parte tutte le aree destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale e tutte le aree destinate a servizi pubblici e privati di quartiere e cittadini.
SOTTOZONA “F1”
Servizi cittadini
Sono destinate esclusivamente a sedi per servizi pubblici necessari alla vita associativa della comunità realizzabili da enti pubblici e privati e per entrambi valgono le stesse norme.
Comprendono:
		1) 	Centri civili;
		2) 	Attrezzature religiose (chiese, opere parrocchiali, etc.);
		3) 	Attrezzature per attività culturali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi e simili;		  	4) 	Attrezzature commerciali esclusivamente per la distribuzione (pubbliche e private distinte in cartografia)		
		5)      Attrezzature scolastiche dell'obbligo.
L'intervento è di tipo diretto per le aree ricadenti in zone di completamento e, dopo piano preventivo approvato, per quelle presenti in zone di espansione. 
Questo potrà localizzare queste aree in punti diversi da quelli azzonati in cartografia di piano nel rispetto degli standards previsti dall'art. 1 della L.R. 53/74.
		Rc = 0,50 di Sf
		Distacchi dalle strade come da D.M. 1444/68
		     Distacchi fra fabbricati anche della stessa proprietà = 10 m
		     H mx  = 8,50 m (per l'edificazione privata)
Nella progettazione degli edifici adibiti ad uso collettivo é obbligatorio il rispetto delle norme contenute nel D.P.R. 27/4/78 n° 384 in attuazione della legge n. 118/71 art. 27 ultimo comma riguardante le barriere architettoniche.
Le aree  scoperte devono essere destinate a verde con alberature sempreverdi, spazi pedonali, parcheggi pubblici rispettando il dimensionamento prescritto dalle presenti norme.
Non si pongono limiti d'altezza specifici. Ad esclusione delle chiese (se edificio adibito al culto) non si potrà comunque superare l'altezza massima di zona prescritta.
E' in facoltà dell'Amministrazione Comunale, sentito il parere della C.E. autorizzare altezze maggiori in particolari situazioni e per comprovate esigenze funzionali dell’edificio.
In caso di  contrasto tra le prescrizioni delle presenti norme  ed i programmi  o i piani delle Amministrazioni pubbliche interessate valgono le disposizioni di cui all’art. 29 della L.U.N. 1150/42 e dell’art. 10 della legge 765/67.
I volumi di questi edifici non vanno computati ai fini della determinazione del volume costruibile nelle zone di espansione.
Nella zona F-sottozona F1 lungo il fiume Timia (area Consorzio Bonifica umbra) é consentita la ristrutturazione edilizia senza demolizione del capannone esistente; é consentita invece la demolizione con eventuale ricostruzione della superfetazione edilizia esistente.
Nella zona F-sottozona F1 (area ex-mattatoio) sono consentiti interventi di ristrutturazione edilizia e ristrutturazione urbanistica con demolizione e ricostruzione secondo gli indici di zona.
Nella sottozona F1 (Consorzio Bonifica Umbra) gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia integrata con l’esperto in materia di beni ambientali un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche (adeguata configurazione planivolumetrica) e architettoniche.
Nella Sottozona F1 (area ex-mattatoio) gli interventi  sono subordinati all’approvazione di piano attuativo.
SOTTOZONE “F2”
Attrezzature ed impianti di interesse generale
Sono quelle aree destinate ad:
				1) Attrezzature cimiteriali;
			2) Attrezzature tecnologiche comunali o d'altri enti.
		1) Attrezzature cimiterali - Nelle zone destinate a tale funzione le parti nuove destinate all'inumazione e tumulazione ed ai relativi servizi collaterali, le parti destinate al verde, alla viabilità interna devono essere progettate attraverso uno specifico piano urbanistico preventivo di iniziativa pubblica.
		2) Attrezzature tecnologiche municipali e di altri enti comprendono le attrezzature tecnologiche (deposito mezzi di trasporto pubblico. impianti d distribuzione del gas, acqua, nettezza urbana, depuratori delle acque, etc.) i servizi Annonari (foro boario, Consorzio Agrario) sedi ed impianti di servizi pubblici generali (V.V.F.F., Enel, Amministrazione P.P.T.T., Sip).
Le aree scoperte devono essere sistemate a verde e parcheggio adeguati alla destinazione d'uso, mai inferiori al 20% Sf.
	                Rc 0,50 mq./mq. Distacchi dalle strade come da D.M. 1444/68
		     H max = 7,50 m.      
		     Distacchi tra fabbricati = 10 m.
		     Tipo di intervento: diretto.
SOTTOZONE "F3"
Zone per attrezzature sportive ricreative.
Queste zone sono attrezzate per la pratica sportiva con l'obbligo che nell'ambito di esse sia possibile la pratica di più discipline sportive.
Possono essere scoperte e coperte. Per le attrezzature sportive coperte occorre rispettare i seguenti indici e parametri:
		Rc = 0.20 Sf
		H max = 10,50 m.
Le attrezzature sportive debbono essere dotate di tutti i servizi di manutenzione   prescritti dalle norme CONI (drenaggio, manti superficiali. ecc.).
Le attrezzature, oltre che dal Comune possono essere realizzate, sentito il Consiglio Comunale, anche da Enti, Associazioni o privati sulla base di una convenzione da stipularsi con il Comune che ne assicuri il prevalente uso pubblico.
L’intervento di tipo preventivo deve dare la sistemazione dell’intera area azzonata dal piano.
SOTTOZONA “F4”
Verde pubblico attrezzato per il gioco e lo sport
Sono quelle aree di verde a supporto della residenza in cui è possibile impiantare attrezzature per il gioco all’aperto, lo sport, il tempo  libero.
Sono permesse le seguenti attrezzature ed attività: 
	chioschi (H max 3,50 m. If = 0,50 mc/mq ), 
	fontane e panchine
		ricreative e 
		sportive                tennis, bocce, basket, pattinaggio, minigolf, pallavolo, etc.., 
		gioco                     scivoli, altalene, etc..
SOTTOZONA “F5”
Zone a parco naturale, giardino pubblico
a)	Giardino pubblico: conservazione delle alberature d'alto fusto esistenti e loro manutenzione. E' vietato qualsiasi tipo di costruzione ad esclusione di chioschi e sistemazioni del terreno per piccole cavee, gradonate, ecc.
b) Zone a parco naturale: zone che per determinate caratteristiche sono conservate nella loro integrità.
Nella zona F - sottozona F5  a) Giardino Pubblico di Madonna della Valle le alberature e la vegetazione esistente dovranno essere conservate e sottoposte a periodici interventi di manutenzione.
Nella scelta di attrezzature e arredi si dovrà tener conto dell’ambiente circostante.
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia integrata con l’esperto in materia di beni ambientali un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche e architettoniche.
Nella zona F-sottozona F5 a) ,  Giardino Pubblico di Torre del Colle, a completamento delle strutture esistenti, è possibile realizzare servizi ed attrezzature di tipo ricreativo per il gioco ed il tempo libero quali chioschi, bar o strutture simili .
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni proposte.
Nella scelta delle attrezzature sopra descritte e degli arredi si dovrà tenere conto delle strutture esistenti, dell’ambiente circostante e dei seguenti parametri urbanistici :
- altezza massima   2,80 m ;
- superficie massima coperta  160,00  mq .
E’ consentita la realizzazione di piani completamente interrati, entro la sagoma di ingombro dei manufatti fuori terra, con accesso dai locali superiori o mediante realizzazione di una rampa esterna.
VARIANTE APPROVATA DCC 41 DEL 11/09/2003
SOTTOZONA “F5”
Zone a parco naturale, giardino pubblico
Nella zona F-sottozona F5 a) ,  Giardino Pubblico di Torre del Colle, a completamento delle strutture esistenti, è possibile realizzare servizi ed attrezzature di tipo ricreativo per il gioco ed il tempo libero quali chioschi, bar o strutture simili .
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni proposte.
Nella scelta delle attrezzature sopra descritte e degli arredi si dovrà tenere conto delle strutture esistenti,  usando materiali consoni con l’ambiente circostante e nel rispetto dei seguenti parametri urbanistici :
- altezza massima   2,60 m per coperture a falda inclinata ;
- altezza massima 3,20 m per coperture in piano;
- superficie massima coperta  160,00  mq .
SOTTOZONE "FR"
Attrezzature ricettive
Sono quelle destinate all'insediamento alberghiero. E’ possibile la costruzione oltrechè dell'edificio ricettivo anche di attrezzature di supporto come: piscine, campi da tennis, aree gioco, depandance, etc.
E' consentita la edificazione per intervento diretto. La progettazione deve essere riferita all'intera area di proprietà azzonata e prevedere la sistemazione unitaria anche se la realizzazione avverrà per trance funzionali.
Sono a totale carico del richiedente la concessione, le opere di urbanizzazione primaria e devono essere rispettate le norme della legge 319/76.
Sono prescritti i seguenti indici e parametri:
		If = 0.75 mc./mq.
		Rc = 0,20 St
		H max = 8,50 m.
I parcheggi pubblici devono essere in misura pari a 10 mq. 100 mc in aggiunta a quelli privati prescritti dall'art. 18 L. n. 765/67 in 5 mq/100 mc.
VARIANTE APPROVATA DCC  35 DEL  22/07/2005.
Art. 36   Zone “F” 
Ne fanno parte tutte le aree destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale e tutte le aree destinate a servizi pubblici e privati di quartiere e cittadini.
SOTTOZONA “F1”
Servizi cittadini
Sono destinate esclusivamente a sedi per servizi pubblici necessari alla vita associativa della comunità realizzabili da enti pubblici e privati e per entrambi valgono le stesse norme.
Comprendono:
		1) 	Centri civili;
		2) 	Attrezzature religiose (chiese, opere parrocchiali, etc.);
		3) 	Attrezzature per attività culturali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi e simili;		  	4) 	Attrezzature commerciali esclusivamente per la distribuzione (pubbliche e private distinte in cartografia)		
	        5) 	 Attrezzature scolastiche dell'obbligo.
L'intervento è di tipo diretto per le aree ricadenti in zone di completamento e, dopo piano preventivo approvato, per quelle presenti in zone di espansione. 
Questo potrà localizzare queste aree in punti diversi da quelli azzonati in cartografia di piano nel rispetto degli standards previsti dall'art. 1 della L.R. 53/74.
		Rc = 0,50 di Sf
		Distacchi dalle strade come da D.M. 1444/68
		      Distacchi fra fabbricati anche della stessa proprietà = 10 m
		      H mx  = 8,50 m (per l'edificazione privata)
Nella progettazione degli edifici adibiti ad uso collettivo é obbligatorio il rispetto delle norme contenute nel D.P.R. 27/4/78 n° 384 in attuazione della legge n. 118/71 art. 27 ultimo comma riguardante le barriere architettoniche.
Le aree  scoperte devono essere destinate a verde con alberature sempreverdi, spazi pedonali, parcheggi pubblici rispettando il dimensionamento prescritto dalle presenti norme.
Non si pongono limiti d'altezza specifici. Ad esclusione delle chiese (se edificio adibito al culto) non si potrà comunque superare l'altezza massima di zona prescritta.
E' in facoltà dell'Amministrazione Comunale, sentito il parere della C.E. autorizzare altezze maggiori in particolari situazioni e per comprovate esigenze funzionali dell’edificio.
In caso di  contrasto tra le prescrizioni delle presenti norme  ed i programmi  o i piani delle Amministrazioni pubbliche interessate valgono le disposizioni di cui all’art. 29 della L.U.N. 1150/42 e dell’art. 10 della legge 765/67.
I volumi di questi edifici non vanno computati ai fini della determinazione del volume costruibile nelle zone di espansione.
Nella zona F-sottozona F1 lungo il fiume Timia (area Consorzio Bonifica umbra) é consentita la ristrutturazione edilizia senza demolizione del capannone esistente; é consentita invece la demolizione con eventuale ricostruzione della superfetazione edilizia esistente.
Nella zona F-sottozona F1 (area ex-mattatoio) sono consentiti interventi di ristrutturazione edilizia e ristrutturazione urbanistica con demolizione e ricostruzione secondo gli indici di zona.
Nella sottozona F1 (Consorzio Bonifica Umbra) gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia integrata con l’esperto in materia di beni ambientali un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche (adeguata configurazione planivolumetrica) e architettoniche.
Nella Sottozona F1 (area ex-mattatoio) gli interventi  sono subordinati all’approvazione di piano attuativo. 
SOTTOZONE “F2”
Attrezzature ed impianti di interesse generale
Sono quelle aree destinate ad:
				1) Attrezzature cimiteriali;
			2) Attrezzature tecnologiche comunali o d'altri enti.
		1) Attrezzature cimiterali - Nelle zone destinate a tale funzione le parti nuove destinate all'inumazione e tumulazione ed ai relativi servizi collaterali, le parti destinate al verde, alla viabilità interna devono essere progettate attraverso uno specifico piano urbanistico preventivo di iniziativa pubblica.
		2) Attrezzature tecnologiche municipali e di altri enti Comprendono le attrezzature tecnologiche (deposito mezzi di trasporto pubblico. impianti d distribuzione del gas, acqua, nettezza urbana, depuratori delle acque, etc.) i servizi Annonari (foro boario, Consorzio Agrario) sedi ed impianti di servizi pubblici generali (V.V.F.F., Enel, Amministrazione P.P.T.T., Sip).
Le aree scoperte devono essere sistemate a verde e parcheggio adeguati alla destinazione d'uso, mai inferiori al 20% Sf.
	Rc 0,50 mq./mq. Distacchi dalle strade come da D.M. 1444/68
	H max = 7,50 m.      
	Distacchi tra fabbricati = 10 m.
	Tipo di intervento: diretto.
SOTTOZONE "F3"
Zone per attrezzature sportive ricreative.
Queste zone sono attrezzate per la pratica sportiva con l'obbligo che nell'ambito di esse sia possibile la pratica di più discipline sportive.
Possono essere scoperte e coperte. Per le attrezzature sportive coperte occorre rispettare i seguenti indici e parametri:
		Rc = 0.20 Sf
		H max = 10,50 m.
Le attrezzature sportive debbono essere dotate di tutti i servizi di manutenzione   prescritti dalle norme CONI (drenaggio, manti superficiali. ecc.).
Le attrezzature, oltre che dal Comune possono essere realizzate, sentito il Consiglio Comunale, anche da Enti, Associazioni o privati sulla base di una convenzione da stipularsi con il Comune che ne assicuri il prevalente uso pubblico.
L’intervento di tipo preventivo deve dare la sistemazione dell’intera area azzonata dal piano.
SOTTOZONA “F4”
Verde pubblico attrezzato per il gioco e lo sport
Sono quelle aree di verde a supporto della residenza in cui è possibile impiantare attrezzature per il gioco all’aperto, lo sport, il tempo  libero.
Sono permesse le seguenti attrezzature ed attività: 
	chioschi (H max 3,50 m. If = 0,50 mc/mq ), 
	fontane e panchine
ricreative e 
sportive                tennis, bocce, basket, pattinaggio, minigolf, pallavolo, etc.., 
gioco                     scivoli, altalene, etc..
                               
SOTTOZONA “F5”
Zone a parco naturale, giardino pubblico
a)	Giardino pubblico: conservazione delle alberature d'alto fusto esistenti e loro manutenzione. E' vietato qualsiasi tipo di costruzione ad esclusione di chioschi e sistemazioni del terreno per piccole cavee, gradonate, ecc.
b) Zone a parco naturale: zone che per determinate caratteristiche sono conservate nella loro integrità.
Nella zona F-sottozona F5  a) Giardino Pubblico di Madonna della Valle le alberature e la vegetazione esistente dovranno essere conservate e sottoposte a periodici interventi di manutenzione.
Nella scelta di attrezzature e arredi si dovrà tener conto dell’ambiente circostante.
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia integrata con l’esperto in materia di beni ambientali un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche e architettoniche.
Nella zona F-sottozona F5 a) ,  Giardino Pubblico di Torre del Colle, a completamento delle strutture esistenti, è possibile realizzare servizi ed attrezzature di tipo ricreativo per il gioco ed il tempo libero quali chioschi, bar o strutture simili .
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni proposte.
Nella scelta delle attrezzature sopra descritte e degli arredi si dovrà tenere conto delle strutture esistenti, dell’ambiente circostante e dei seguenti parametri urbanistici :
- altezza massima   2,80 m ;
- superficie massima coperta  160,00  mq .
E’ consentita la realizzazione di piani completamente interrati, entro la sagoma di ingombro dei manufatti fuori terra, con accesso dai locali superiori o mediante realizzazione di una rampa esterna.
SOTTOZONE "FR"
Attrezzature ricettive
Sono quelle destinate all'insediamento alberghiero. E’ possibile la costruzione oltrechè dell'edificio ricettivo anche di attrezzature di supporto come: piscine, campi da tennis, aree gioco, depandance, etc.
E' consentita la edificazione per intervento diretto. La progettazione deve essere riferita all'intera area di proprietà azzonata e prevedere la sistemazione unitaria anche se la realizzazione avverrà per trance funzionali.
Sono a totale carico del richiedente la concessione, le opere di urbanizzazione primaria e devono essere rispettate le norme della legge 319/76.
Sono prescritti i seguenti indici e parametri:
		If = 0.75 mc./mq.
		Rc = 0,20 St
		H max = 8,50 m.
I parcheggi pubblici devono essere in misura pari a 10 mq. 100 mc in aggiunta a quelli privati prescritti dall'art. 18 L. n. 765/67 in 5 mq/100 mc.
SOTTOZONA "FC"
Aree per la difesa civile
Sono  le aree destinate all'utilizzazione in caso di pubblica calamità o per eventi di carattere straordinario.
SOTTOZONA “F5”
Zone a parco naturale, giardino pubblico
In relazione agli interventi previsti per la zona F 5  a) , in località Torre del Colle A3, si ritiene che i relativi progetti dovranno essere redatti nel rispetto degli elementi ambientali presenti nella zona e dovranno garantire un corretto inserimento paesaggistico sotto il profilo estetico, allo stato dei luoghi; questi dovranno ispirarsi a tecniche, materiali ed elementi, ai valori architettonici e tipologici tradizionali dell’architettura locale.

Art. 37 Zone per campeggio.
Sono destinate a campeggio con possibilità della sistemazione di piazzole per tende e roulottes e la costruzione di piccoli bungalows. Questi ultimi debbono rispettare, fermo restando la cubatura massima totale di mc. 1500 (assentita)  i seguenti indici ricompresi in:
altezza massima: mt. 3,5
superficie massima coperta da ogni unità: mq. 40,00.
L’edificazione è consentita sia per edifici isolati che a schiera. E’ consentita la realizzazione di:
· strade d’accesso
· fognature
· rete idrica di distribuzione e antincendio
· rete di distribuzione di energia elettrica per prese singole ed impianto illuminazione su paline.
E’ consentita la edificazione di edifici di servizio che comprendono:
· lavabi
· docce
· w.c.
· lavelli
· vasche.
E’ inoltre consentita la costruzione di piscine con relativi spogliatoi, campi da tennis, galoppatoi, campi gioco, la reception, bar, negozio alimentare. L’indice massimo consentito è:
It = 0,1 mc./mq.
H mx = 6 mt.
E’ vietato l’abbattimento ed ogni grave indebolimento della capacità vegetativa di tutte le alberature esistenti.

VARIANTE APPROVATA DCC 20 DEL  21/04/2009
a) In merito alla lettera d), art. 30 della L.R. 31/97 (rispetto della capacità edificatoria prevista) la variante in oggetto non deve incidere sulle volumetrie assentite dal vigente P.di F. e/o da eventuali varianti dello stesso;
 b) In relazione alla “vulnerabilità degli acquiferi” nella fase di attuazione delle aree in oggetto deve essere ottemperato a quanto previsto dalla lettera b) comma 5, art. 15 della normativa del PTCP.
SOTTOZONA "FC"
Aree per la difesa civile
Sono  le aree destinate all'utilizzazione in caso di pubblica calamità o per eventi di carattere straordinario.

Art. 37 Zone per campeggio.
Sono destinate a campeggio con possibilità della sistemazione di piazzole per tende e roulottes e la costruzione di piccoli bungalows. Questi ultimi debbono rispettare i seguenti indici:
cubatura massima totale: mc. 1500
altezza massima: mt. 3
superficie massima coperta da ogni unità: mq. 35,00.
L’edificazione è consentita sia per edifici isolati che a schiera. E’ consentita la realizzazione di:
· strade d’accesso
· fognature
· rete idrica di distribuzione e antincendio
· rete di distribuzione di energia elettrica per prese singole ed impianto illuminazione su paline.
E’ consentita la edificazione di edifici di servizio che comprendono:
· lavabi
· docce
· w.c.
· lavelli
· vasche.
E’ inoltre consentita la costruzione di piscine con relativi spogliatoi, campi da tennis, galoppatoi, campi gioco, la reception, bar, negozio alimentare. L’indice massimo consentito è:
It = 0,1 mc./mq.
H mx = 6 mt.
E’ vietato l’abbattimento ed ogni grave indebolimento della capacità vegetativa di tutte le alberature esistenti.

Art. 38 Cave e torbiere.
Le attività di estrazione, sia quelle che comportano impianti fissi, a carattere di continuità, sia quelle che non implichino impianti fissi posso essere esercitate solo nelle zone destinate dal Piano a tale uso. Per tali zone con destinazione a coltivazione di cave e torbiere si fa riferimento alla L.R. 8/4/80 n. 28.
In particolare la coltivazione di cave e torbiere soggetta ad autorizzazione o concessione secondo le disposizioni della suddetta legge.
Il rilascio dell’autorizzazione, sia della concessione subordinato alla stipula di una convenzione nei modi stabiliti: per l’autorizzazione dell’art. 8 secondo comma, e per la concessione dell’art. 15 quarto comma.
L’autorizzazione alla coltivazione rilasciata sentito il parere della Commissione Edilizia Comunale.
La durata della concessione o della autorizzazione e di anni 20.
Per quanto non espressamente chiarito ci si avvalga delle disposizioni delle suindicate L.R. e quelle del Regio Decreto 29/7/27 n. 1443.
Non sono soggette ad autorizzazione preventiva le estrazioni dal proprio fondo di materiali da destinarsi esclusivamente alla propria abitazione e ad opere di sistemazione inerenti il fondo stesso, nonché l’utilizzazione di materiali ricavati nella esecuzione di infrastrutture pubbliche e/o opere di urbanizzazione.
Ai fini della tutela ambientale per la zona destinata a cava presso il Capoluogo, dovrà essere redatto idoneo studio di riambientazione dei terreni, che preveda la realizzazione di opere graduali di risistemazione durante l’avanzamento della coltivazione compatibilmente con le esigenze di un razionale sfruttamento della cava; tale studio dovrà essere sottoposto al parere preventivo dell’organo tutorio previsto dalla Legge n. 1497/1939.

Art. 39 Aree di rispetto.
a) Dei cimiteri – In queste aree non è possibile alcuna  costruzione salvo chioschi a titolo precario per vendita di fiori e oggetti per il culto e l’onoranza. Per i fabbricati già esistenti o in corso di costruzione, in deroga alle norme dell’art. 1 della L. 17/10/1957 n. 983, può essere deliberata la sanatoria con la procedura di cui allo stesso articolo, purché detti fabbricati siano stati iniziati prima del 31/10/1956. Sarà possibile edificare fino al limite di 50 mt. di rispetto dopo che il Consiglio Comunale avrà richiesto ed ottenuto presso gli organi competenti il permesso, con le modalità previste.
b) Distanza dalle strade – Ai sensi dell’art. 4 del D.M. 1/4/68 riferito all’art. 19 della L. 6 agosto 1967 n. 765 nella edificazione fuori del perimetro dei centri abitati e degli insediamenti previsti dal P.F. le distanze da osservare a partire dal ciglio stradale sono:
-  	strade di tipo C: (strade di media importanza, statali, provinciali, strade comunali con sede stradale superiore a mt. 10,50).
Distacco minimo dai cigli: mt. 30,00.
· strade di tipo D: (da interesse locale)
Distacco minimo dai cigli stradali mt. 20,00 per le aree al di fuori dei nuclei abitativi.
· A tali distanze minime va aggiunta la larghezza dovuta alla proiezione di eventuali scarpate o fossi e di fasce di espropriazioni risultanti da progetti approvati.
· Per le distanze dagli incroci e la definizione di ciglio stradale valgono gli artt. 2 e 5 del D.M. 1404/68.
Il distacco del ciglio stradale deve essere mantenuto anche nel caso di intervento urbanistico preventivo.
Nelle zone di rispetto stradale sono ammesse le coltivazioni dei terreni e l’impianto delle relative attrezzature ad esclusione delle costruzioni (vedi quanto stabilito dall’art. 40 seguente).
Per i distributori di carburante è ammessa, all’interno dell’area di pertinenza della stazione di servizio, la realizzazione di locali a servizi quali bar, lavaggio, lubrificazione, officina di riparazione con le sole lavorazioni a freddo, nel rispetto delle norme vigenti in materia e dei seguenti parametri urbanistici:
· Superficie massima coperta mq 100,00;
· Altezza massima m 4,00;
· Tutti gli edifici a carattere permanente debbono essere edificati ad una distanza minima di m 20,00 dal confine stradale e con un distacco di almeno m 5,00 dagli altri confini;
· 1,00 mq di verde attrezzato ed alberato ogni mq di superficie utile coperta prevista;
· La scelta dei materiali, delle sistemazioni a verde e delle essenze da impiantare e realizzare all’interno della stazione di servizio, deve rispettare le caratteristiche architettoniche, ambientali e paesaggistiche dei luoghi.
Gli interventi dovranno rispettare quanto normato dagli articoli 36, 37 e 38 del PTCP, resi prevalenti sui P.R.G. dall’art. 6 del medesimo PTCP.

Art. 39 Aree di rispetto.
a) Dei cimiteri – In queste aree non è possibile alcuna  costruzione salvo chioschi a titolo precario per vendita di fiori e oggetti per il culto e l’onoranza. Per i fabbricati già esistenti o in corso di costruzione, in deroga alle norme dell’art. 1 della L. 17/10/1957 n. 983, può essere deliberata la sanatoria con la procedura di cui allo stesso articolo, purché detti fabbricati siano stati iniziati prima del 31/10/1956. Sarà possibile edificare fino al limite di 50 mt. di rispetto dopo che il Consiglio Comunale avrà richiesto ed ottenuto presso gli organi competenti il permesso, con le modalità previste.
b) Distanza dalle strade – Ai sensi dell’art. 4 del D.M. 1/4/68 riferito all’art. 19 della L. 6 agosto 1967 n. 765 nella edificazione fuori del perimetro dei centri abitati e degli insediamenti previsti dal P.F. le distanze da osservare a partire dal ciglio stradale sono:
-  	strade di tipo C: (strade di media importanza, statali, provinciali, strade comunali con sede stradale superiore a mt. 10,50).
Distacco minimo dai cigli: mt. 30,00.
· strade di tipo D: (da interesse locale)
Distacco minimo dai cigli stradali mt. 20,00 per le aree al di fuori dei nuclei abitativi.
· A tali distanze minime va aggiunta la larghezza dovuta alla proiezione di eventuali scarpate o fossi e di fasce di espropriazioni risultanti da progetti approvati.
· Per le distanze dagli incroci e la definizione di ciglio stradale valgono gli artt. 2 e 5 del D.M. 1404/68.
Il distacco del ciglio stradale deve essere mantenuto anche nel caso di intervento urbanistico preventivo.
Nelle zone di rispetto stradale sono ammesse le coltivazioni dei terreni e l’impianto delle relative attrezzature ad esclusione delle costruzioni (vedi quanto stabilito dall’art. 40 seguente).
Nelle zone “E” “B” di completamento l’area di pertinenza comprende anche le fasce di protezione stradale fermo restando il vincolo di in edificabilità delle stesse (art. 9).
Per gli edifici esistenti destinati ad abitazioni ed ubicati nelle zone di protezione delle strade sono consentite le seguenti opere ai sensi dell’art. 14 della L.R. 53/74:
a) manutenzione ordinaria e straordinaria, ivi compreso il consolidamento;
b) dotazione di servizi igienici e coperture di scale esterne;
c) ampliamento, quando ciò sia necessario per rendere abitabile l’immobile sotto il profilo igienico sanitario.
Gli ampliamenti di cui alla lettera c) saranno autorizzate purché non comportano avanzamento dell’edificio esistente sul fronte stradale con incremento secondo le disposizioni di cui all’art. 34 della L.R. n. 31/97.	
Non sono ammessi ampliamenti nel caso che l’edificio sia considerato, sentito il parere tecnico dei competenti uffici comunali, di ostacolo e comunque di pericolo per lo scorrimento del traffico.
Il rilascio della concessione per le opere di cui sopra è soggetto ad un preventivo atto di sottomissione registrato e trascritto con il quale il proprietario rinuncia a qualsiasi indennizzo delle opere autorizzate nel caso di esproprio.
c) Aree di tutela da parte della Soprintendenza Archeologica.
In dette zone il rilascio della concessione è subordinato al rilascio del nulla osta della Soprintendenza Archeologica e all’esecuzione di saggi preventivi.
d) Vincolo archeologico.
Non è ammessa alcuna costruzione. E’ possibile l’utilizzazione agraria e a verde attrezzato per il gioco e lo sport.
VARIANTE APPROVATA DCC 102 del  27/11/2008
ART. 39 AREE DI RISPETTO (omissis)
	c) Aree di tutela da parte della Soprintendenza Archeologica.
	d) Vincolo archeologico. (SOPPRESSO)
	e) Vincolo archeologico diretto
Nelle aree con tale vincolo non è ammessa alcuna costruzione. È possibile l’utilizzazione del sito archeologico per interventi di scavi di ricerca e studi.
	f) Vincolo archeologico indiretto
Non  è ammessa alcuna costruzione. Le aree ricadenti in tale vincolo e comprese nei rispettivi comparti edificatori (zona Fr, F1, F4) concorrono nel calcolo del rispettivo indice di zona.
Gli edifici esistenti e legittimi, ricadenti in tale vincolo, potranno essere restaurati o ristrutturati senza alcun aumento di volume e del rispetto delle tipologie edilizie esistenti.
Attraverso specifico piano attuativo gli stessi potranno essere demoliti e ricostruiti, al di fuori del vincolo, ma con ubicazione solo nella stessa zona urbanistica.
Art. 40 Attrezzature varie.
Comprendono:
a) strade;
b) nodi stradali;
c) parcheggi.
L’indicazione grafica delle attrezzature viarie ha valore di massima fino alla redazione del progetto dell’opera.
Le strade interne, con funzione di distribuzione  non potranno avere sezione inferiore a mt. 6,00.
Le aree destinate a parcheggio di automezzi possono essere utilizzate esclusivamente a tal fine e costituiscono ad ogni effetto integrazione delle aree stradali.
In dette aree è vietata qualsiasi costruzione, salvo facoltà dell’Amministrazione Comunale di effettuare concessioni parziali per la installazione di impianti di distribuzione del carburante, di piccoli chioschi, ad esclusione delle stazioni di servizio.
Relativamente al parcheggio previsto il Località Madonna del Monte, e all’area limitrofa alle mura urbiche e parzialmente interessata dalla variante n. 6 poiché a diretto contatto con l’edificio storico, nella sistemazione generale delle aree si dovrà tener conto dei valori paesaggistico-ambiantali presenti nella zona.
Le aree dovranno essere alberate utilizzando alberi d’alto fusto e di specie autoctona.
Le pavimentazioni dovranno garantire la permeabilità del suolo.
Gli interventi potranno essere realizzati attraverso intervento diretto a condizione che venga sottoposto all’esame preventivo della Commissione Edilizia integrata con l’esperto in materia di beni ambientali un Progetto Preliminare con carattere di progetto urbanistico-architettonico il quale dovrà evidenziare  con grafici nelle scale di rappresentazione opportune le soluzioni urbanistiche e architettoniche.



TITOLO III°
NORME FINALI E TRANSITORIE
CAPO I° Vincoli e prescrizioni speciali
Art. 41 Vincoli speciali.
Si intendono soggette a vincolo speciale, ancorché non esistano specifiche indicazioni del piano, tutte le aree nelle quali siano imposte particolari limitazioni alla edificazione di leggi e regolamenti in vigore in ragione di specifiche situazioni dei luoghi o di correlazione con aree, immobili od impianti pubblici o di interesse pubblico.
In dette aree le costruzioni, se ammissibili, potranno adeguarsi alle rispettive indicazioni di zona del Piano solo quando queste  non contrastino con le prescrizioni relative al vincolo cui sono soggette.
I progetti di opere ricadente in zone soggette a vincolo speciale, a tutela di aree, immobili od impianti di competenza di Amministrazioni Statali o Pubbliche debbono riportare, prima della presentazione all’Autorità Comunale l’approvazione della Amministrazione competente.
Le disposizioni di cui al presente articolo valgono anche nel caso di vincoli imposti da leggi e regolamenti emanati successivamente all’entrata in vigore del Piano o generati dalla destinazione di aree o costruzioni di impianti comportanti vincoli speciali successivamente alla data di entrata in vigore.
Art. 42 Zone di tutela paesistica, ambientale ed ecologica.
Nelle zone E che siano anche oggetto di tutela paesistica, ambientale ed ecologica, nonché di difesa e conservazione del suolo l’indice di fabbricabilità è graduato in relazione ai caratteri del sito e  comunque inferiore a 0,01 mc./mq. stabilito dalla L.R. n. 53/74.
VARIANTE APPROVATA DCC 62 DEL 29/11/2004
Art. 42 comma 8 “Norma finale” 
Dopo “…paesistici sovraordinati” aggiungere:
“Per tutto quanto non contemplato nelle presenti norme si fa riferimento alla D.G.R. 1066/99 e relativo Repertorio approvato con atto di G.R. n. 984/01.
Per le aree di particolare interesse agricolo, per quanto non espressamente previsto nelle presenti norme riguardo ad invasi, laghetti e vasche di accumulo si fa riferimento alla D.G.R. del 9 aprile 1997, n. 1887”
VARIANTE APPROVATA DCC 102 del  27/11/2008
 Art. 42 comma 8 “Norma finale” 
Dopo “…paesistici sovraordinati” aggiungere:
“Per tutto quanto non contemplato nelle presenti norme si fa riferimento alla D.G.R. 1066/99 e relativo Repertorio approvato con atto di G.R. n. 984/01.
Per le aree di particolare interesse agricolo, per quanto non espressamente previsto nelle presenti norme riguardo ad invasi, laghetti e vasche di accumulo si fa riferimento alla D.G.R. del 9 aprile 1997, n. 1887”
Art. 43 Zone agropastorali e boschive.
Sono tutelate secondo le leggi 20 giugno 1877 e T.U. 30/12/83 n. 3267.
Nelle zone a bosco ceduo è possibile la conversione a bosco d’alto fusto.
Prima di iniziare la costruzione delle opere che si intendono eseguire nelle zone vincolate per scopi idrogeologici o forestali, deve essere presentata regolare dichiarazione all’Ispettorato Dipartimentale delle Foreste a norma dell’art. 20 del R.D. 16/5/1920 n. 1126, affinché possa essere controllata la esecuzione particolareggiata dell’opera stessa.
Nelle aree investite a bosco e in quelle in cui il bosco è totalmente o parzialmente distrutto da incendi è vietato ogni intervento a carattere edificatorio, fatta eccezione per quelli destinati al recupero del patrimonio edilizio esistente o diretti alla realizzazione degli impianti e servizi necessari alla silvicoltura, alla migliore utilizzazione del bosco o comunque alla sua conservazione, valorizzazione e sviluppo nei limiti dei parametri edilizi nelle zone E1.
Art. 44 Corpi idrici (ex zone di acqua).
E’ vietata ogni forma di edificazione a distanza inferiore a mt. 30 dalle sponde dei fiumi salvo le maggiori distanze previste da leggi o regolamenti.
Le distanze sono calcolate a partire dal piede dell’argine o, in assenza d’arginatura, dal ciglio della sponda.
Nelle fasce di rispetto sopra individuate sono fatti salvi gli interventi diretti alla realizzazione di impianti e servizi per la tutela e migliore utilizzazione delle acque, consentiti dalla vigente normativa statale e regionale in materia, nonché gli interventi diretti al recupero del patrimonio edilizio esistente.
Le disposizioni di cui al presente articolo valgono anche per i bacini artificiali e per i canali demaniali.
In tali casi, le distanze, ai fini della edificazione, sono calcolate con riguardo al piede degli argini o, in assenza di arginatura, ciglio della sponda.
Le disposizioni di cui ai precedenti commi non si applicano agli interventi previsti dagli strumenti urbanistici attuativi delle previsioni del Programma di Fabbricazione vigente alla data di entrata in vigore della legge di approvazione del Piano Urbanistico Territoriale.
CAPO II° Disposizioni transitorie.
Art. 45 Misure di salvaguardia.
Dalla data di delibera del Consiglio Comunale con la quale viene adottato il P.F. allegato al Regolamento Edilizio, fino alla approvazione di esso a norma dell’art. 10 della L.U.N. 1150/42 l’Autorità Comunale applicherà le misure di salvaguardia di cui alla Legge 3/11/1952 n. 1902 e successive modificazioni (art. 4 L. 291/71).
In conseguenza di ciò nel detto periodo non potranno essere autorizzati lavori che siano in contrasto con il Piano adottato.
Art. 46 Costruzioni iniziate.
Le concessioni ad edificare rilasciate dall’Autorità Comunale prima dell’entrata in vigore del Piano, conservano la loro validità anche se contrastano con le prescrizioni del medesimo, sempreché i lavori siano stati iniziati e vengano completati entro il termine di 3 anni dalla data di inizio (vedi anche D.L. 8/1/1981 n. 4).
Sono fatti salvi i poteri di salvaguardia dell’Autorità Comunale di cui al precedente art. 45.
Art. 47 Disposizioni transitorie.
Per quelle attività a carattere artigianale o commerciale già in atto (in cartografica col simbolo usato per le zone “D1”) contornate con tratto a stella è concesso una tantum l’ampliamento fino ad un massimo dell’80% del volume esistente alla data del 25/02/1981 destinato all’attività con il rispetto degli indici e dei parametri della zona “D1”.
Nelle sottozone “B1” e “B2” ove non sia possibile alcun ampliamento a causa dell’esiguità del lotto, è possibile un incremento di volumetria, una tantum di mc. 180 per ogni singolo fabbricato residenziale esistente ed esclusivamente per  motivi igienico-sanitari. L’esistenza di tali edifici deve essere accertata fino al limite della data di adozione del primo R.E. con annesso P.F..
Art. 47 bis Disposizioni particolari.
Con riferimento alla nota integrativa della relazione geologica redatta dal Dr. Massimo Carletti limitatamente alle aree interessate da potenziali fenomeni di esondazione e precisamente:
1) Viale Roma;
2) Via Alcide De Gasperi;
3) Madonna dalle Stecche;
4) Torre del Colle Nord;
5) Cantalupo Nord
Si determina che, salvo nella zona di Via Alcide De Gasperi, le eventuali costruzioni che potranno essere realizzate nelle suddette zone dovranno essere rilevate rispetto alla quota naturale del piano di  campagna di una altezza compresa tra 0,80 e 1 mt..
Tale quota non sarà computata nella determinazione della altezza massima prevista nelle norme.

Art. 48 Logge e porticati
La realizzazione di spazi non interamente chiusi perimetralmente anche se coperti, quali logge ( non incidenti sulla superficie della copertura) e porticati al piano terra, relativi a fabbricati residenziali e fuori dalla sagoma a terra è consentita nel rispetto dei parametri urbanistici stabiliti per ogni singola zona e nella misura massima del 30% della superficie coperta così come definita dal precedente art. 15 delle presenti norme, con esclusione degli accessori, i corpi ed elementi a sbalzo, i porticati, le tettoie e le verande.
Eventuali quote in eccedenza a tale limite (30%) saranno consentite solamente se conteggiate come volume e ricomprese nella determinazione della volumetria ammissibile.
L’inserimento di tali spazi dovrà tener conto delle caratteristiche tipologiche dell’edificio e del contesto architettonico ed ambientale circostante.
Art. 49 Accessi e passo carrabile
Nella viabilità urbana, nel rispetto delle disposizioni del Nuovo Codice della Strada (D.P.R. del 16/12/1992 n. 495 e successive modifiche ed integrazioni), è consentita la realizzazione di un adeguato passo carrabile, purchè arretrato rispetto al confine stradale.
Tale arretramento dovrà essere ricompreso tra un minimo di m 3,00 ad un massimo di m 5,00 (per le strade urbane è previsto un arretramento minimo di m 3,00) e comunque, dove possibile, in allineamento con le situazioni di fatto esistenti.
Qualora l’arretramento non risulti possibile, l’accesso e/o passo carrabile dovrà essere attrezzato con congegno meccanico di apertura, al fine di limitare temporalmente la sosta del veicolo in attesa di ingresso.
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· Art. 8 		Formazione dei Piani di Recupero
· Art. 8 Bis 	Intervento Edilizio diretto

Capo III° - Descrizione degli indici e dei parametri edilizi ed urbanistici e dei criteri per la loro determinazione

· Art. 9 		Area pertinente
· Art. 10 		Area minima d’intervento
· Art. 11 		Destinazione d’uso
· Art. 12 		Altezza massima
· Art. 13 		Distacchi
· Art. 14 		Parcheggi
· Art. 15 		Superficie coperta (Sc)
· Art. 16 		Superficie utile (su)
· Art. 17 		Volume
· Art. 18		Superficie complessiva (sco)
· Art. 19 		Superficie territoriale (St)
· Art. 20 		Superficie fondiarie (Sf)
· Art. 21 		Superficie per opere di urbanizzazione primaria (S1)
· Art. 22 		Superficie per opere di urbanizzazione secondaria (S2)
· Art. 23 		Indice di utilizzazione territoriale (Ut)
· Art. 24 		Indice di utilizzazione fondiaria (Uf)
· Art. 25 		Indice di fabbricabilità territoriale (It)
· Art. 26 		Indice di fabbricabilità fondiaria (If)
· Art. 27 		Rapporto di copertura (Rc)
· Art. 28 		Alberature ed opere di sistemazione esterna
· 
TITOLO II°
AZZONAMENTO DEL TERRITORIO COMUNALE

Capo I° - Azzonamento

· Art. 29		Ripartizione del territorio comunale in zone omogenee
· Art. 30		Zone residenziali
· Art. 31		Zona “A”
· Art. 32		Zona “B”
Sottozona “Bv”
      “            “B1”
      “            “B2”
      “            “B3”
      “            “Br”
      “            “B-RUA”
· Art. 33		Zona “C”
     	Sottozona “C1”
                     “           “C2”
                     “           “Cp”
· Art. 34		Zona “D”
Sottozona “D1”
      “            “D2”
· Art. 35		Zona “E”
Sottozona “E1”
     “             “E2”
     “             “ Er”
Aree di particolare interesse agricolo
· Art. 36		Zona “F”
Sottozona “F1”
      “            “F2”
      “            “F3”
      “            “F4”
      “            “F5”
      “            “Fr”
· Art. 37		Zone per campeggio
· Art. 38		Cave e torbiere
· Art. 39		Aree di rispetto
· Art. 40		Attrezzature varie
TITOLO III°
NORME FINALI E TRANSITORIE

Capo I° - Vincoli e prescrizioni speciali

· Art. 41		Vincoli speciali
· Art. 42		Zone di tutela paesistica ambientale ed ecologica
· Art. 43		Zone agropastorali e boschive
· Art. 44		Corpi idrici

Capo II° - Disposizioni transitorie

· Art. 45		Norme di salvaguardia
· Art. 46		Costruzioni iniziate
· Art. 47		Disposizioni transitorie
· Art. 47 bis 	Disposizioni particolari
· Art. 48		Logge e Porticati
· Art. 49	    	Accessi e passo carrabile
 

